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ISTITUTO GEOLOGICO DEI. l’ UNIVERSITÀ DI PAVIA 

Giulia Vialli 

CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA DENTATURA 

E DELLA MASTICAZIONE NEI PLACODONTI 

Nel suo lavoro « Znr Lebensweise und À'erwandtschaft von 

Placodus » (8) von Haene studiò da un punto di vista paleobio¬ 

logico Placodus e la sua caratteristica dentatura a piastra, occu¬ 

pandosi anche delle modalità di funzionamento. Del resto già 

Owen, nel 1858 (IH , aveva senz’altro attribuito un significato 

prettamente durofago a questo tipo di dentatura cosi caratteri¬ 

stico e tale spiegazione fu accolta da tutti gli autori successivi. 

Esistono tra il lavoro di 

Owen e quello di von Huene 

sopraricordati numerosi altri 

di autori diversi, i quali stu¬ 

diano la dentatura dei Pla- 

codonti non solo da un punto 

di vista morfologico, ma an¬ 

che funzionale. Particolare 

significato, per l'interpreta¬ 

zione funzionale della den¬ 

tatura dei Placodonti, mi 

pare assumere il lavoro di 

Peyer « Das Gebiss von À"a- 

ranus niloticus und Dra- 

caena guayanensis » (17). 

Si è anche tentato da 

diverse parti di stabilire 

delle serie in cui riunire i 

tipi di Placodonti conosciuti ; 

tico è quello del von Huene 

condo lo schema che qui ripor 
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10 G. VIALLI 

Non mi pare però che finora si sia cercato di fare uno studio 

comparativo delle condizioni della dentatura nelle singole specie 

di Placodonti per poter stabilire come esse influiscano sul mag¬ 

giore 0 minore adattamento a questa capacità durofaga. 

A questo scopo, ho intrapreso le ricerche di cui riferisco in 

questo lavoro, per consiglio del prof, Alfredo Boni, al quale desi¬ 

dero esprimere qui il mio più vivo ringraziamento e la mia più 

profonda riconoscenza per avermi guidata e aiutata efficacemente 

nel corso di queste mie osservazioni. 

Non mancano nei singoli lavori accenni al problema, e io 

citerò volta a volta quelle osservazioni che trovano un più diretto 

riferimento ai miei dati. 

Poiché ho inteso limitare lo studio a un esame della duro- 

fagia, non mi occuperò del gruppo anteriore di denti, dato che 

questi, secondo le vedute più comunemente accettate e che io 

pure ritengo di poter accogliere, hanno la funzione di staccare 

la preda, mentre al gruppo posteriore compete la vera e proj^ria 

funzione masticatrice. 

Il problema può essere studiato sotto vari aspetti : innanzit- 

tutto ho voluto dare una espressione quantitativa ai fatti, cercando 

di trarre deduzioni più sicure di quelle che si possono ricavare 

da un semplice esame qualitativo delle figure. 

Ho quindi cercato di esprimere, attraverso ad una serie di 

misure biometriche, tutto il complesso di dati, riguardanti non 

solo i denti, ma anche l’insieme funzionale della mandibola e 

del palato; per un più facile confronto tra le varie specie tutti questi 

elementi saranno espressi come valori percentuali di uno di essi, 

assunto come fondamentale. Questo consente una diretta parago- 

nabilità dei valori metrici ottenuti nelle singole specie, in modo 

breve, anche se forse un poco semplicistico, indipendentemente 

dalle considerazioni morfologiche, che, pur potendo spiegare qualche 

caratteristica delle misure ottenute, ne avrebbero, in complesso, 

diminuita la chiarezza. Le misure raccolte sono rappresentate da 

diametri longitudinali e trasversali e da aree. Alla fine della 

esposizione di questa indagine biometrica farò seguire alcune 

osservazioni descrittive sulla disposizione, sulla forma, sul rilievo 

e sulla struttura dei denti. Da ultimo, ho analizzato alcune con¬ 

dizioni morfologiche connesse colla meccanica masticatoria, quali 

la forma della mascella e della mandibola, l’entità della musco¬ 

latura e la sua inserzioue, per trarne elementi necessari per le 

conclusioni deducibili dai miei dati. 
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Non potendo disporre che di un solo esemplare originale, 

quello di Placocheìys Malanchinii Boni, e mancando anche di 

modelli in gesso, mi fu giocoforza limitare la mia analisi alle 

riproduzioni presentate dai singoli autori. 

Elencando ora le specie di Placodonti che ho preso in esame 

dirò per ciascuna di esse di quale figura, esistente in bibliografia, 

mi sia servita e come per alcune abbia potuto studiare anche la 

sovrapposizione della mandibola alla mascella. 

Per Placodus gigcis Ag. (abbreviato in P. g.) ho considerato 

l’esemplare figurato dal Drevv^ermann (6), il quale presenta delle 

evidenti tracce di deformazioni subite, anche per quello che ri¬ 

guarda i siugoli denti; ho cercato poi di sovrapporre alla mascella 

la mandibola, ma il contrasto cosi ottenuto non sembra del tutto 

naturale, forse in conseguenza delle predette deformazioni. Tale 

sovrapposizione, come anche le altre, di cui dirò in seguito, è 

stata ottenuta facendo combaciare il quadrato con l’articolare. 

Per P. g. ho preso pure in esame la figura della tavola XXV e 

la figura della tavola XXXII del Meyer (15). La mascella e la 

mandibola ivi riprodotte non sono però dello stesso esemplare ; 

tuttavia ne ho tentato la sovrapposizione ingrandendo la mandibola 

in modo che si potesse sovrapporre il quadrato all’articolare: è 

ovvio come tale ricostruzione sia un poco arbitraria. Mi è parso 

utile anche di considerare l’esemplare di P. g. figurato dal Jaekel 

(12) in quanto esso presenta notevoli differenze rispetto alle citate 

figure del Meyer. Jaekel però figura soltanto la mascella e non 

mi è quindi stato possibile studiare il contrasto dei denti. 

Per Placodus Andriani Miinster (P. A.), del quale manca la 

mandibola, mi sono servita dell’ esemplare figurato da Meyer 

Fig. 1, T. XXX (op. cit.). 

Per lo studio di Placocheìys glacodonta Jaekel {PI. p.) mi 

sono servita della sovrapposizione fatta sulla base delle figure 

di von Huene (18). 

Placocheìys alpis sordidae Broili è illustrata dalla figura 

di mascella apparsa nel lavoro di Broili (4) : di essa però non mi 

sono potuta servire a scopo biometrico a causa della incompletezza 

e deformazione dell’esemplare. 

Di Placocheìys Malanchinii Boni {PI. J/.), come ho detto, 

ebbi a disposizione l’esemplare originale e la ricostruzione fattane 

da Boni (3). 

Passando a considerare le specie di Cyamodus^ ho studiato 

Cyamodus Hildegardis Peyer {C. H.) in base allo schizzo di 
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Peyer (31) dal quale risulta il contrasto tra mandibola e mascella; 

in essa manca però la porzione posteriore del muso e quindi la 

porzione articolare. 

Cyamodus rostratus Meyer (C. r.) è stato studiato in base 

alla fig. 1, T. XXIII del Meyer (15). 

Ho inoltre preso in esame Paraplacodus Broilii Peyer (Pa.B.) 

basandomi sulle figure dell’A. (18), e Henodus chelyops riferendomi 

alle illustrazioni riportate nel lavoro di von Huene (9). Egli stesso 

dice che i denti mandibolari contrastano con quelli mascellari. 

Esistono in bibliografia parecchie misure di denti, però esse 

sono, per i fini che mi sono proposta, in parte frammentarie e 

in parte non omogenee, cosicché, per avere una più sicura com¬ 

parabilità dei dati, ho fatto anche quelle. 

Diametri. Le misure di lunghezza da me considerate sono in 

parte trasverse e in parte longitudinali. Tra le prime furono 

rilevate : 

a : diametro trasverso a livello dei punti medii dell’articolazione 

quadrato articolare ; 

b : diametro trasverso a livello del limite posteriore dei denti 

palatini posteriori ; 

c ; diametro trasverso a livello del limite posteriore dei mascellari 

posteriori ; 

d : diametro trasverso a livello del limite anteriore dei palatini 

anteriori ; 

e : diametro trasverso- a livello del limite anteriore dei mascellari 

anteriori. 

Queste misure sono state espresse in percentuali rispetto 

alla misura di a. 

Le intersezioni delle rette trasverse col piano sagittale me¬ 

diano staccano altrettante misure longitudinali e cioè : 

f : distanza tra a o, b \ 

g : distanza tra a e c ; 

h : distanza tra a e h ; 

i : distanza tra a q e \ 
s ' 

l : distanza tra a e l’apice del muso o lunghezza totale del pa¬ 

lato ; 

m : distanza tra b q d] 

n ; distanza tra c e c ; 

tutte le altre misure sono riportate a percentuali della /. 
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/ X 100 

i l 
30,4 23,7 32,3 29,7 28,3 28,2 19,4 

h X 100 

f l 
67,01 66,1 /o.o 60,5 64,6 66,02 75,3 — 

' q X 100 

‘ l 
40,2 35,6 42,7 50,4 53,9 61,2 73,2 — 

i X 100 
85,2 

i 
72,1 71,8 79,0 71,3 69,02 82,5 — 

m X 100 

l 
36,7 42,4 43,4 31 36,3 37,9 48,2 — 

n X 100 
21,3 12,9 

l 
31,9 36,1 36,4 ’ 20,9 15,1 — 

l X 100 
1 
; a 

62,9 73,4 72 91,2 85 113,5 125,9 — 

; .6 X 100 

a 
93,4 93,1 91,3 89,9 80,4 98,3 91,2 — 

\ c X 100 

a 
86,8 86,9 86,5 57,1 58,8 47,8 30,9 — 

\ ^ X 100 
42,3 35,3 

a 
65,6 60 56,3 42,9 45,1 — 

e X 100 
20,5 23,5 

a 
57,4 48,5 40,5 22,7 39,2 — 

area fosse temporali rispetto 
area totale . 18,7 20,3 25,6 40,1 20,6 43,7 22,1 

area distretto dentario rispetto 
area totale . 40,1 50 48,9 35,8 36,9 31,9 33,7 — 

area occupata da denti rispetto 
area totale . 29,2 43,8 36,8 24,7 27,6 23,9 10,3 - 

area denti rispetto area distretto 
dentario. 72,7 85,9 75,2 69 64 74,8 61 63,4 

area denti mandibolari rispetto 
area distretto dentario . ■ — 33,6 — 26 — — — 41,9 

area contrasto rispetto area di¬ 
stretto dentario. 28,2 28 

... 

15,6 

eterodonti a denti palatin i IJ 2 1,6 3,6 8 4,1 . 9,3 11 

eterodontia denti mascellari . 1,2 1.5 1,6 3,6 1,6 3, 5 2,8 3 

eterodontia denti mandibolari . 2,2 3,7 19 
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Riporto nella tabella le misure da me ottenute e passo sen¬ 

z’altro alla discussione di alcuni dei miei risultati, cominciando 

da un esame delle misure longitudinali, che sono le più impor¬ 

tanti nei riguardi dei fini che mi sono proposta. 

E interessante innanzittutto stabilire la posizione più o meno 

arretrata della piastra dentaria e poi considerare in essa la con¬ 

centrazione dei denti. Per la prima bisogna rivolgersi alla lun¬ 

ghezza longitudinale f che dà una idea percentuale del tratto di 

cranio intercorrente tra l’articolazione e l’inizio posteriore dei 

denti : una prima osservazione si può fare ed è questa : che in 

tutti i casi i palatini sono i denti più arretrati eccetto che in 

Pa. B. in cui i denti mascellari sono spostati più in addietro 

dei palatini. I due tipi di P. g. appaiono molto diversi tra loro, 

e l’esemplare di Jaekel è fra tutte le forme considerate quello 

che ha il valore percentuale più vicino a P. A.^ che apre la serie 

discendente con un valore di 32,3 seguono in ordine P. g. 

(J) PI. p., PI. iV/., C. fif., P. g. (M) e da ultimo C. r. con un 

valore di 19,4 ^ ' 

La distanza h si riferisce al limite anteriore dei palatini e, 

percentualmente, non è molto variabile da esemplare a esemplare. 

La serie passa dai valori massimi di P. A. (75,5 °/o) e di C. r. 

(75,3 ^1^) attraverso a P. g. (J e M), a C. M. e PI. M. al valore 

minimo di PI. p. (.60,5 °/q). 

Dal confronto di questi due valori o più semplicemente 

considerando w, che è la lunghezza del tratto occupato dai palatini, 

si ha l’espressione del grado di concentrazione di tali denti ; si 

può a questo proposito notare che i valori percentuali massimi, 

corrispondenti al minimo di concentrazione, si hanno in C. r. 

(48,2‘’/q); seguono poi P. A., P. g. (M), con un valore molto 

diverso da quello dell’esemplare di Jaekel, C. J/., P. g. (J), P. AI. 

e da ultimo PI. p. (31 appunto la massima concen¬ 

trazione. Non si ha quindi correlazione immediata tra posizione 

arretrata e concentrazione della dentatura : infatti ad esempio 

PI. p. presenta contemporaneamente forte concentrazione e note¬ 

vole arretramento, mentre C. r. presenta il massimo arretramento 

e la minima concentrazione. 

Ho studiato le stesse caratteristiche anche per i denti mascel¬ 

lari, è certo però che, ai fini di uno studio dell’estensione della 

placca dentaria, presentano molto maggior valore le misure prese 

per i palatini in quanto i denti mascellari, quando si spingono 
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molto in avanti, vengono probabilmente a perdere una parte del 

loro valore funzionale nella masticazione. Cosi in PI. y. e nei 

Ci/amodus. 

Per ciò che riguarda la distanza g si può notare che essa 

ha un ambito di variazione molto più notevole di quello jire- 

sentato dall’analoga misura per i palatini. I valori per i due 

esemplari di /\ g. non sono qui molto diversi e rappresentano i 

valori minimi percentuali corrispondenti al massimo di concen¬ 

trazione, essendo la serie cosi ordinata : C. r. (73,2 C. M., 

PI. M., PI. p.j P. A., P. g. ^J), P. g. (M) (35,6 "/(,). È notevole 

il fatto che in C. r. si ha l’unico caso in cui il limite posteriore 

dei mascellari è situato rostralmente al limite anteriore dei pala¬ 

tini : l’osservazione mi pare rivesta carattere ancor più interessante 

essendo in questa specie il numero dei palatini di tre paia, an¬ 

ziché di due come in C. M.. 

I valori percentuali di corrispondenti al tratto di diametro 

longitudinale situato caudalmente al limite anteriore dei mascellari 

sono più elevati per i due C.\ massimo è il valore in C. r. (85,2'’/^), 

la serie prosegue con C. ihf., P. A., P. g. (i due esemplari sono 

molto vicini tra loro), F*I. p. e PI. M. (69 

La notevole variabilità del limite posteriore dei mascellari e 

la relativa costanza del loro limite anteriore implicano necessa¬ 

riamente rilevanti differenze nel grado di concentrazione per tali 

denti : il massimo valore percentuale si ha per P. A. (36,4 

cui seguono P. g. (M), P. g. (J), C. itf., PI. jo., PI. M. e C. r., che 

con un valore di 12,9rappresenta il massimo di concentrazione. 

Per poter prendere in considerazione in questo esame comparativo 

anche C. H. e Pa. B. nei quali non è possibile misurare Z, ho 

calcolato anche i valori percentuali rispetto alla distanza dal 

limite posteriore dei palatini all’apice del muso anziché rispetto 

alla lunghezza totale di quest’ ultimo. La nuova serie risulta in 

buon accordo con la precedente e C. H. viene a cadere tra C. M. 

e PI. il/., Pa. B. occupa una posizióne completamente a sé, dovuta 

al fatto già accennato prima, che il limite posteriore dei ma¬ 

scellari é quasi corrispondente al limite posteriore dei palatini, 

risultando lievemente più spostato caudalmente a destra, cra¬ 

nialmente a sinistra. A prescindere dalla già accennata que¬ 

stione del valore da attribuirsi ai denti mascellari anteriori di 

C. nella funzione durofaga, si può dire che in Pa. B. si ha una 

notevolissima concentrazione dell’insieme dei denti palatini e 
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mascellari mentre questa è molto scarsa in C. H. dove i denti 

mascellari hanno una posizione analoga a quella che essi occu¬ 

pano in C. M.. Passando ora alla considerazione dei diametri 

trasversi mi è parso opportuno considerare innanzitutto un valore 

che metta in evidenza nelle forme il rapporto tra larghezza e 

lunghezza del cranio. Il rapporto tra la larghezza massima a 

livello della articolazione e la lunghezza totale assume in C. r. 

il valore massimo del 125,9”/^, e in C. M. il valore del 113,5^ 

Gli altri valori, tutti inferiori al 100, danno la seguente serie : 

Plp., Pi. d/., P. g. (M), G., P. g. (J) (62,9-J. 

Su questi valori ha preponderante importanza lo sviluppo 

maggiore o minore delle fosse temporali. Dalla tabella appaiono 

tutti i valori percentuali delle larghezze ai vari livelli 6, c, d. e 

risj^etto alla larghezza totale a. Questi risultati hanno il significato 

di dare un’idea quantitativa della conformazione del muso, quale 

appare già dalle figure, e risentono certamente della influenza di 

vari fattori tra i quali il maggiore o minore spostamento in 

addietro dei denti, la posizione e lo sviluppo delle fosse temporali. 

Aree. Ho misurato le aree servendomi del planimetro polare : 

e precisamente ho misurato le aree di tutti i singoli denti, cal¬ 

colandone poi le aree totali per ciascun tipo. Sovrapponendo la 

mandibola al palato, nel modo predetto, ho poi misurato le aree 

di contrasto tra i denti, tenendo conto in questa misura anche 

dei vuoti esistenti tra i denti del palato. Altra area misurata è 

quella che chiamerò «distretto dentario»: essa risulta rappresentata 

dalla porzione di palato compresa entro la linea* che circoscrive 

i denti palatini e i denti mascellari e sta a indicare il valore della 

concentrazione globale dei denti. Credo opportuno far notare lo 

scarso valore di questa misura nei riguardi dei C. in quanto in essi 

si ha, come già è risultato dai dati precedentemente riportati, un 

singolare spostamento in avanti dei mascellari per cui solo il 

mascellare posteriore contribuisce probabilmente alla formazione 

di una piastra dentaria contrapposta ai denti mandibolari. Ho pure 

misurato l’area delle fosse temporali, la cui ampiezza può essere 

considerata come espressione della potenza della muscolatura come 

già hanno fatto osservare autori precedenti. 

Altra misura è quella dell’ area totale della parte di muso 

antistante ad a con esclusione però dell’area delle fosse temporali. 

L’analisi dei risultati ottenuti mi ha permesso di stabilire quanto 

segue: percentualmente all’area totale l’area delle fosse temporali 
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risulta avere un valore massimo di 43,7per C. M. cui seguono 

in ordine descrescente PI. p., P. A., C. r., PI. ilf., P. fj. (M), 

P. fj. (J) (18,7 "/q). e interessante notare come C. M. si stacchi 

nettamente, non solo da tutti gli altri generi, ma anche da C’. r. 

e come PI. M. si avvicini molto più a P. g. che a PI. p.. 

Il valore percentuale dell’area del distretto dentario rispetto 

all’ area totale è molto meno variabile : si nota una differenza 

molto forte tra i due tipi di P. g.: il distretto dentario, nell’esem- 

plare di Meyer, raggiunge il valore di 50 e nell’esemplare di 

Jaekel di 40,1 P. A. ha posizione intermedia tra i due. Le 

specie di P. hanno valori superiori a quelli delle altre specie 

che sono cosi ordinate : Pi. M., PI. p., C. r., C. AI.. I valori 

percentuali delle aree sopraricordate presentano un comportamento 

inverso a quello delle fosse temporali ed è significativo il fatto 

che l’area del distretto dentario è maggiore in quelle specie, in 

cui è minoi’e lo sviluppo delle fosse temporali e, quindi, verosi¬ 

milmente della muscolatura. Pressappoco gli stessi risultati si 

hanno se si calcola la somma delle aree dei sing-oli denti. Assai 

utile è un confronto tra l’area totale dei denti e l’area del distretto 

dentario, allo scopo di stabilire la concentrazione dei denti. I valori 

maggiori si hanno per P. g. (M) (85,9 °/q): è da notarsi che l’esem¬ 

plare di Jaekel ha valori molto inferiori (72,7‘(/q) tanto che P. A. 
e C. Al. si inseriscono tra i due esemplari di P. g.. La serie 

discendente è la seguente : PI. p., PI. AI., C. H., C. r.. Per i tiih 

di cui sono note le mandibole mi è parso utile stabilire dei rap¬ 

porti tra l’area dei denti mandibolari e quella del distretto dentario. 

I valori maggiori si hanno in C. H. (41,9 e in ordine decre¬ 

scente seguono P. g. (M) e PI. p. (26 ”/(,). La percentuale dell’area 

di contrasto rispetto a quella del distretto dentario ha valori 

molto simili in P. g. (M) (28,2e in PI. p. (28 *’ (,), mentre 

ha valori assai inferiori in C. FI. (15,6 y). In generale, la super¬ 

ficie contrastante è piccola rispetto a quella totale dei denti. 

Ho fissato la mia attenzione anche sulle misure dei singoli 

denti, cercando di mettere in evidenza le variazioni di dimensioni 

nell’ambito di ciascun gruppo di denti. La diversa grandezza dei 

denti è un carattere molto importante nella diagnosi delle varie 

forme e segue leggi che si possono ritenere, a volte generali, a 

volte aventi valore solo in casi particolari. Per dare una espres¬ 

sione quantitativa a questa differente grandezza, indipendentemente 

dalla posizione dei denti gli uni rispetto agli altri, il sistema 
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più evidente mi è sembrato quello di indicare il numero di volte 

che l’area del dente più piccolo sta nell’area del dente più grande. 

A tale valore darò il nome di eterodontia dimensionale. Un fatto 

generale che, sebbene in grado molto diverso da specie a specie, 

si verifica sempre è dato dalla diminuzione progressiva di gran¬ 

dezza dei denti di ciascuna categoria in senso caudo-craniale. 

Il grado di eterodontia dimensionale dei denti palatini ha 

valore massimo in C. H. (11), seguono in serie decrescente C. r.. 

Pi. d/., C. d/., PI. p., P. g. (M e J) e P. A. (1,6). Per quanto 

non vi abbia eseguito misure dirette, appare senz’altro, anche dalla 

semplice osservazione dei denti, che in Pa. B. il valore della ete¬ 

rodontia dimensionale è minimo e questo vale non solo jDcr i 

palatini, ma anche per gli altri tipi di denti. E da notare che 

nell’ambito del genere C. si hanno invece variazioni molto notevoli 

di questo valore il quale è molto alto mentre i valori degli altri 

generi sono più bassi e, relativamente, più omogenei. 

I valori minori coi'rispondono a dentature a tre palatini i più 

alti a dentature a due palatini. Come ben si vede anche da un 

semplice esame delle figure nei deuti mascellari il grado di ete¬ 

rodontia dimensionale è molto meno elevato : il massimo valore 

si ha per PI. p. (3,6), seguono in serie decrescente C. M., C. H.. 

C. r., PI. M.. P. A. e^i due esemplari di P. g. col valore minimo 

in quello di Jaekel (1,2). Per ciò che riguarda i denti mandibolari 

si hanno dati solo per tre specie. Il valore massimo di 19 è quello 

di C. H. seguono' PI. p. e P. g. (M) (2,2). La serie ha io stesso 

andamento e i valori sono abbastanza vicini a quelli precedente- 

mente stabiliti per i palatini. 

Osservazioni descrittive. Più notevoli sono le differenze di 

forma tra i denti palatini ; le specie che più si staccano dalle 

altre sono P. g. e P. A., in cui i denti palatini hanno grossola¬ 

namente la forma di quadrangoli a lati curvi ; più nettamente 

trapezoidali con base breve mediale sono i due anteriori, quasi 

rettangolari invece i posteriori, specialmente in P. A., e in P.//, (M). 

In PI. e in C. i denti palatini sono da tondeggianti a ellittici più 

0 meno allungati; una maggiore differenza tra i due assi dell’el¬ 

lisse si ha nei due esemplari di PI. e particolarmente in Pi. ff/., 

in ispecie per i palatini posteriori. 

La direzione degli assi maggiori dei denti è piuttosto vària 

in P.g. e P. A. per le due coppie di denti posteriori è nettamente 

trasversa, per la coppia di denti anteriori è obliquante in senso 
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latero-mediale e cranio-caudale. In PI. e C. i palatini posteriori 

hanno asse maggiore obliquante in senso medio-laterale e cranio¬ 

caudale. si può dire subparallelo all’andamento della faccia 

laterale del muso. I palatini anteriori invece, là dove sono netta¬ 

mente ovalari, sembrano formare col loro asse maggiore rispetto 

all’asse maggiore dei palatini posteriori un angolo fortemente ot¬ 

tuso aperto verso l’esterno formando una sorta di X. L’ordina¬ 

mento della serie dei palatini appare di norma parallelo o sub¬ 

parallelo alla serie dei denti mascellari. La forma di questi è 

sempre pressappoco ovalare più o meno allungata. Le forme dei 

denti mandibolari ripetono da vicino quelle dei palatini nelle 

varie specie. La superficie masticatoria non appare pianeggiante 

0 regolarmente ricurva, particolarmente nei denti più sviluppati, 

ma solcata da rugosità più o meno marcate; ad esse fanno cenno 

gli autori precedenti senza descriverle diffusamente e non sempre 

nelle figure la loro entità e distribuzione risultano riconoscibili ; 

il loro valore funzionale è stato indicato da Peyer (17) che le ha 

paragonate alle rugosità di uno schiaccianoci. Un loro fine studio 

comparativo potrebbe presentare un notevole interesse e darebbe 

anche probabilmente delle indicazioni circa eventuali movimenti 

di lateralità della mandibola. Lo studio di esse risulterebbe molto 

facilitato qualora vi si conoscesse il comportamento del dente in 

base a sezioni sottili per i vari elementi. Ho in proposito potuto 

fare solo una osservazione frammentaria sul dente di Placocheh/s 

n. f. (?) descritto da Boni (2). 

Questo fu spezzato in due frammenti, pressappoco di uguali 

dimensioni, con direzione di rottura corrispondente all’asse minore 

del dente. La superficie masticatrice del dente risulta formata da 

una porzione rilevata a larga cresta, avente decorso longitudinale, 

cui sta affiancata una notevole depressione. Il rilievo delle parti 

laterali della superficie masticatoria rimane in condizioni inter¬ 

medie tra il massimo positivo della cresta e il massimo negativo 

della fossa. 

La superficie di frattura mostra anche a occhio nudo la nota 

struttura dei denti di Placodonte, già descritta da Jaekel (12) e 

da Peyer, in cui alla dentina si sovrappone uno spesso strato di 

smalto. Questo visto a livello della sezione trasversa corrispon¬ 

dente a un tratto in cui la cresta e la depressione hanno massimo 

sviluppo, appare chiaramente più ispessito a livello della cresta 

mentre è molto più debole e ridotto a strato assai sottile in-cor- 
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rispondenza della depressione. Anche la dentina mostra lo stesso 

comportamento cioè una inflessione in corrispondenza alla fossa.; 

del resto questi fatti appaiono ben visibili nella flg. 1. Si vede 

chiaramente che il dente è molto più robusto nelle zone di maggior 

sollecitazione all’atto del contrasto, mentre le strutture di rinforzo 

sono meno sviluppate in corrispondenza della depressione che 

secondo Pejer serve quale rugosità atta ad impedire lo scivola¬ 

mento della preda ; si noti però che tale fossa è disposta longi¬ 

tudinalmente rispetto al dente. 

Fig. 1 Fig. 2 

Fig 1 - Syzion»^ schematica di dente palatino o mandibolare 

di Plucochebjs n. f. Boni. 

Fig. 2 - Schema della scomposizione della forza agente per in¬ 

nalzamento della mandibola in due componenti. 

Per completare l’insieme di queste considerazioni appare 

utile prendere in esame le condizioni in cui lavora la mandibola 

nel suo movimento rispetto alla mascella durante la masticazione. 

La mandibola dei Placodonti durante l’atto masticatorio si com¬ 

porta come una leva di terzo genere : infatti la potenza — appli¬ 

cata all’inserzione dei muscoli adduttori — si trova tra il fulcro 

— articolazione — e la resistenza — contrasto dei denti sulla 

preda —. In una leva di questo genere lo sforzo massimo p)er 

vincere una determinata resistenza è tanto minore quanto più 

questa è vicina al fulcro e alla potenza ; quindi, a questo riguardo, 

uno spostamento in addietro dei denti può rappresentare una 

condizione favorevole all’ esplicarsi di una maggiore potenza 

masticatrice. Una precisa determinazione della posizione della 

potenza permetterebbe di dare al problema una maggiore defini¬ 

zione, ma il fatto che l’area d’inserzione muscolare è molto vasta 

e talvolta anche non bene identiflcabile attraverso l’esame delle 

ligure, rende ciò impossibile. Si possono fare anche altre consi- 
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derazioni le quali sono pure di tipo generale e non hanno valore 

esclusivo per i Placodonti. Nel movimento masticatorio la man¬ 

dibola, facendo perno sull’articolazione col suo estremo posteriore, 

forma con la mascella e il palato un angolo variabile. Si può 

considerare il comjDortamento di una forza applicata alla mandibola 

nei riguardi dell’azione di contrasto tra i denti dell’arcata inferiore 

e quelli dell’arcata superiore al variare dell’angolo di apertura 

della mandibola sulla mascella, che indicherò come angolo a (vedi 

fig. 2). Se si considera un punto corrispondente a un dente nella 

mandibola si può ritenere che la forza F, da esso esercitata, abbia 

direzione perpendicolare al piano della mandibola. Tede forza può 

essere scomiDosta in due componenti con significato ben diverso e 

preciso: una prima componente F' ha direzione perpendicolare al 

piano della mascella e contrasta quindi col dente o coi denti sovra¬ 

stanti ed è quella attiva nella frantumazione; l’altra componente 

da considerarsi, F", è perpendicolare alla F' (ha quindi direzione 

parallela al piano della mascella); essa non solo non risulta utile 

nella frantumazione, ma è anzi dannosa in quanto tende a pro¬ 

vocare l’espulsione verso 1’avanti della preda. Il calcolo del valore 

di queste due componenti è molto semplice, poiché l’angolo a', 

come si vede dalla costruzione, è uguale all’angolo a, in quanto i 

due angoli hanno i lati rispettivamente perpendicolari ; si ha 

F' = F cos a e F" = F sen a : in base all’andamento delle due 
/ 

funzioni si vede che, col diminuire dell’angolo a, aumenta il valore 

di F' (componente attiva'' e diminuisce il valore di F" (componente 

espellente). Per angoli sempre più piccoli la F" diminuisce di 

valore e si può pensare che prima che essa raggiunga l’annulla¬ 

mento teorico, che si ha solo quando la mandibola è parallela 

alla mascella, essa cessi di avere una importanza pratica. 

Si può prendere in considerazione anche il valore che questa 

scomposizione di forze ha nei riguardi dei denti in posizione più 

0 meno arretrata. A parità di dimensioni dell’oggetto da frantu¬ 

mare, evidentemente il contrasto tra i denti mandibolari e quelli 

del palato inizierà per i denti posteriori a una apertura dell’angolo 

maggiore che non pei denti anteriori, vale a dire che uno stesso 

oggetto subisce una sollecitazione verso l’esterno tanto maggiore 

quanto più in addietro si trovano i denti contrastanti. (Jiò ha 

valore non solo per valutare il significato della posizione dei sin¬ 

goli denti in una determinata specie, ma anche per determinare 

il significato della posizione relativa dei denti di ogni tipo nelle 

varie specie. Si vede quindi che il vantaggio dato dall’arretra- 
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mento dei denti nei riguardi delle condizioni d’azione della leva 

verrebbe a diminuire d’importanza in rapporto al valore della Y". 

Mi pare che l’insieme di queste considerazioni indichi l’impor¬ 

tanza di un certo numero delle misure da me considerate nella 

parte biometrica. 

Si possono vedere in alcune particolari disposizioni degli 

adattamenti atti a diminuire il significato sfavorevole della Y". 

Ad esempio alcune caratteristiche della mandibola e della mascella 

possono essere considerate come espressione di questo fatto. Non 

sempre le superficie superiori dei denti della mandibola formano, 

considerate nel loro complesso, un piano e, analogamente si com¬ 

portano i denti del palato. Non tutte le figure si prestano ad una 

sicura visione di questi fatti : si possono considerare aderenti allo 

schema dato, cioè con denti giacenti in un piano, Pa. B.^ P. g.^ 

P. A. Q PI. M.. In C. r, come si vede dalle figure di Drewermann 

(Ib. e III e tav. XXIII i appare per il palato evidente una cur¬ 

vatura nella direzione longitudinale con concavità rivolta ven¬ 

tralmente: la mandibola doveva probabilmente adattarsi a questa 

concavità del palato e il piano dei denti doveva quindi presentare 

un profilo arcuato longitudinalmente e con convessità rivolta 

dorsalmente ; particolarmente interessante a questo riguardo è 

la figura 3d di Drewermann, che però si riferisce a C. sp.. Am-, 

bedue le curve, mascellare e mandibolare, comprendono non solo 

il gruppo posteriore di denti, ma anche quello anteriore. Le con¬ 

dizioni sono diverse in PI. p. dove è ben marcata la curvatura lon¬ 

gitudinale del palato, ma manca l’analoga curvatura della denta¬ 

tura mandibolare. 

Entrambe queste disposizioni agiscono limitando il valore 

della E", più nettamente la disposizione presente in C., meno 

quella presente in PI.. In C. la presenza di un andamento cor¬ 

rispondente delle due curvature, mandibolare e mascellare, fa 

si che ciascun punto della mandibola si trovi in una condizione 

più vicina al parallelismo di quanto comporti effettivamente 

l’angolo di apertura della mandibola. In P/. p., se si considerano 

varii punti della curvatura palatina, si vede che il valore della 

componente è nettamente diminuito al sommo della concavità e 

scompare o diventa negativo per il tratto più craniale della cur¬ 

vatura. Non solo queste condizioni diminuiscono l’entità della E", 

ma devono anche agire direttamente rendendo più difficile lo 

scivolamento in avanti del materiale da schiacciare. Altre espres¬ 

sioni di adattamenti per impedire l’estrinsecarsi dell’azione nociva 
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della F" . possono essere riconosciuti nel rilievo, nelle scabrosità 

delle superflci dentarie e nella disposizione degli spazii vuoti, 

tra dente e dente. 

Non esiste per tutto il complesso dei dati raccfolti un com¬ 

portamento unitario, che consenta di stabilire una serie morfologica 

tale da valere per tutte le caratteristiche. Ho mostrato come a 

ciascuna di queste caratteristiche che ho analizzato competa un 

significato funzionale nei riguardi della durofagia. L’osservazione 

comparativa mostra che esistono caratteristiche funzionali favo¬ 

revoli, che si esplicano in misura maggiore in determinate specie, 

che invece sotto altri riguardi appaiono meno adatte alla durofagia ; 

una interpretazione di tale fatto non appare senz’altro evidente e 

non è quindi fuor di luogo vedere se, introducendo nell’analisi 

delle condizioni di masticazione anche le possibili variazioni di 

dimensioni delle prede, il fatto può trovare qualche logica spie¬ 

gazione. Nonostante questa relativa difformità del modo di pre¬ 

sentarsi delle singole caratteristiche è certo che morfologicamente 

esiste una serie di condizioni relative alla masticazione che a 

partire da Pa. B. porta al tipo particolarissimo di H. C. attraverso 

a P., PI. e C.. 
Paraplacodìis appare, tra tutti i Placodonti, il più aderente 

al tipo di dentatura rettiliana più comune per la scarsa eterodontia, 

per le dimensioni non molto notevoli dei denti, per la disposizione 

del contrasto dei denti. La dentatura di Pa. differisce dai due 

esempi di dentatura durofaga di lacertiliani attuali : Dracaena 

guyanensis e Varanics niloticus fLònnberg 14, e Peyer 17) per 

la doppia serie di denti al palato. 

PìaGodus.^ con ambedue le sue specie, rappresenta morfologi¬ 

camente un tipo relativamente più primitivo e vicino a Pa. con 

ulteriore differenziazione nello stesso senso. Le principali condizioni 

che in esso si verificano sono : sviluppo relativamente scarso della 

eterodontia, poco spiccata nell’ambito di ciascun gruppo dentario ; 

arretramento dei denti relativamente limitato, enorme sviluppo 

della superficie dentaria complessiva, .del distretto dentario e 

dell’area di contrasto, scarso sviluppo invece dei vuoti nell’area 

dentaria. L’ampia zona triturante sembra vantaggiosa ad una 

frantumazione contemporanea o quasi di più prede ; in tal caso 
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però bisogna ammettere che queste fossero di norma di consistenza 

non eccessiva, di dimensioni piuttosto limitate e conseguentemente 

che le variazioni delle loro proporzioni, per quanto notevoli in senso 

relativo, dovessero essere esigue come valori assoluti. Un tale 

tipo di dentatura appare meno adatto per la masticazione di prede 

grandi e particolarmente dure, a meno che esse non siano di forma 

molto piatta; infatti, per la masticazione di jDrede molto grandi e 

dure, i denti situati più avanti presentano condizioni meno favo¬ 

revoli, perchè in essi la resistenza appare sempre più lontana dal 

fulcro e quelli situati più in addietro hanno invece lo svantaggio 

di una componente espellente più notevole. Von Huene ritiene 

probabile che questa specie si cibi di Cenothyris viilfiaris \ questa 

ipotesi non contrasta col mio modo di vedere poiché in una specie 

come questa, che si presenta in associazioni di individui abbastanza 

fittamente addensati, accanto ad esemplari a completo sviluppo 

se ne dovevano trovare molti di dimensioni anche assai minori ; 

inoltre, il guscio dei Brachi epodi, in genere, è meno robusto di 

quello dei Molluschi e particolarmente di quello dei Gasteropodi. 

Le due specie di Placocheìi/s^ almeno considerando global¬ 

mente l’insieme dei caratteri, mostrano condizioni intermedie tra 

quelle di P. e di C. e quindi l’interpretazione del significato fun¬ 

zionale della loro dentatura andrà ricercata come intermedia tra 

le due spiegazioni date. Le specie di Cyamodìis^ pur presentando 

fra loro qualche differenza, non offrono caratteri conij^lessivi, che 

consentano di giudicare una specie come morfologicamente più spe¬ 

cializzata dell’altra. Mentre in C. M. si ha il massimo sviluppo della 

muscolatura che. lo differenzia nettamente da tutte le altre specie 

di Placodonti, C. r. è più vficino alle altre specie. Invece la spe¬ 

cializzazione della dentatura è jnù marcata in C. r. col presentarsi 

di una maggiore eterodontia, con la caratteristica disposizione dei 

palatini e dei mascellari ; con aree amplissime del palato prive 

di denti e con un solo dente, il palatino posteriore, molto sviluppato 

e quindi solo in grado di esplicare la masticazione di prede dure 

e grosse. La condizione della dentatura di C. il/., per quanto 

meno specializzata di quest’ultima, è di un tipo assai simile. 

Se si tien conto dell’enorme sviluppo della muscolatura e del 

fatto che i denti funzionanti sono solo quelli più arretrati si 

vede che l’intensità dello sforzo masticatorio deve essere nei C. 

notevolissimo. D’altra parte la scarsa etficienza di tutti gli altri 

denti e l’abbondanza degli spazii vuoti fanno pensare che la 
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masticazione si attui con piena utilizzazione delle sue possibilità 

solo qualora essa si esplichi su prede di dimeusioni notevoli e 

quindi probabilmente ingerite una alla volta e particolarmente 

di notevole durezza. 

Henodus clielyops rappresenta la condizione morfologicamente 

più differenziata verso la scomparsa dei denti, condizione che 

non sembra più ‘essere adatta alla durofagia in senso stretto, 

fatto del resto ammesso anche da von Huene. I due unici denti 

palatini e i mandibolari, che con essi contrasterebbero sembrano 

avere un significato nella masticazione ancor più ridotto di quello 

ammesso da v. Huene, se non praticamente quasi nullo. 

Il valore dato alla serie morfologico-funzionale osservata, di 

progressivo adattamento o addirittura di serie filetica dipende 

dalle particolari vedute sull’evoluzione che si vogliono accogliere 

e diventa quindi interpretazione j)i uttosto soggettiva che fatto 

oggettivo ; inoltre a questo fine bisognerebbe tener conto di carat¬ 

teri anatomici estranei alla dentatura, alcuni dei quali hanno certa¬ 

mente maggior valore per questo scopo e della distribuzione cro¬ 

nologica delle varie forme, il che esula però dal compito prefissomi. 

Sta di fatto però che indipendentemente da queste conside¬ 

razioni se ci si riferisce alla tabella di von Huene, che ho riportato, 

si vede che in essa sono riconosciuti quattro rami Paraplafiodus^ 

Placodus^ Cyamodus-Placocheìys e Henodus. Ciascuno di questi 

rami presenta particolarità sue proprie della dentatura ed è logico 

pensare che nell’ambito generico della durofagia a ciascuno di 

questi competa un adattamento alla masticazione di particolari 

lipidi prede e un significato evolutivo; ciascun tipo di dentatura 

risulterebbe quindi dal gioco di questi due fattori. 
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Raimondo Selli 

SOPRA ALCUNE DIMORPHINAE 

PoRNASiNi uel 1891 (^) figurava un Foraminifero pliocenico 

del Ponticello di Savena (Bologna), che determinava come Dimor- 

phina tuberosa d’Orb. ; pochi anni più tardi (^) illustrava la 

stessa forma proveniente dalla spiaggia di Porto Corsini (Ravenna), 

Gli AA. ritennero generalmente valide queste determinazioni ; 

«olo CuSHMAX e OzAWA, se la memoria non m’inganna, sup^Dosero 

invece trattarsi di Margmulina (^), Date inoltre le molte incer¬ 

tezze esistenti circa il Dimorpìiina^ credo interessante dare no¬ 

tizie più precise su queste forme di Fornasini. Ho compiuto 

infatti le mie osservazioni su esemplari rinvenuti nelle argille 

plioceniche del Ponticello di Savena (■^) e nella sabbia del lido 

di Porto Corsini. 

Comincio col descrivere gli esemplari del Ponticello, perchè 

più numerosi (30 circa) (figg. 5-8). 

Caratteri esterni. - Forma allungata negli individui ben svi¬ 

luppati, corta e tozza in quelli a sviluppo incompleto ; parte ini¬ 

ziale arrotondata, globosa e più dilatata della prima loggia della 

porzione seguente ; leggera compressione laterale, che negli in¬ 

dividui più sviluppati finisce con lo sparire. La porzione iniziale 

mostra 2-3 logge assai poco distinte e orientate in modo del tutto 

indipendente dalle seguenti ; queste sono al massimo in numero 

di 4 negli individui a sviluppo completo ; in tal caso l’ultima 

camera ha talora dimensioni anomale rispetto al normale accre- 

(f) Fornasini C., Foraaniniferi pliocenici del Ponticello di Savena 

pu'esso Bologna, Bologna, H891, fig. 25. 
(-) Fornasini C,, Intorno ad adc'uni esemplari di For amini feri 

adriatici^ Meni. R. Acc. Se. Bologna, (5j Vili, 1900, pag. 389 e fig. nel t, 
(^) CuSH.MAN J. A. and Ozawa Y., A monograph of thè foramini- 

feral Family Polymorphinidae recent and fossil, Proc, U. S. Nat. iMns. 
77, art. 6, 1930, pag. 15. 

f) Queste argille fan parte di quella classica serie già studiata da 
Fornasini ; sono iunnediatatnente sovrastanti alla lente glauconitica e 
ascrivibili alla parte alta del Pliocene inf,. Per particolari rimando ad 
altra nota che ho in preparazione. 
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scimeul.o. La tassia generale è marginuliiioide ; ciò risulta evi¬ 

dente dall’asse più o meno curvo, dalla lieve compressione late¬ 

rale e dalla posizione eccentrica dell’apertura (che solo negli 

esemplari più sviluppati è subcentrale) ; le prime logge hanno 

però una disposizione poco chiara, che può supporsi marginuli- 

noide o polimorfinoide (Fornasini). Le suture delle prime logge 

sono appena segnate e ad andamento un po’ vario ; quelle sepa¬ 

ranti le ultime logge invece, marcate da profondi solchi e oblique 

rispetto all’asse del plasmostraco. Superficie liscia e senza perfo¬ 

razioni. Apertura pileata, con pileo ridotto, come normalmente 

avviene nelle forme svolte ; cioè con brevissimo tubulo, sul cui 

orlo si impianta una raggiera di dentini, delimitanti una dozzina 

di fessure. Dimensioni degli esemplari svilujDpati : altezza 

mm. 1,5, diametri trasversi min. 0,35 e 0,32. 

Caratteri interni. - Il carattere saliente delle sezioni sottili, 

e che solo in esse è visibile, è dato dalla caratteristica tassia 

delle logge. A un proloculum jDiriforme seguono costantemente 

(come ho • osservato in tutte le sezioni che ho condotto) 7 logge 

disjioste secondo un tipico avvolgimento robulinoide, di queste 

solo le ultime 2 o tre sono visibili esternamente ; a queste segue 

un numero vario di camere, mai jiiù di 4, a tassia marginulinoide. 

Notevoli sono pure i caratteri delle aperture ; il proloculum ha 

un orifizio ]3Ìleato semplice ; le prime 6 logge seriali invece una 

tipica apertura di Robulus {R. cultratus Montfort), cioè con 

jiileo 2)iù 0 meno ridotto e con la fessura mediana-prossimale 

molto estesa (che con l’aumentare del numero delle logge rimane 

l’unica via di comunicazione fra due camere contigue, perchè il 

resto del pileo viene otturato) ; la settima loggia ha un pileo 

uguale a quello delle Cristellario. s. s. (^) recenti ; infine le ul¬ 

time logge (quelle uni seriali) hanno una apertura identica per 

caratteri e posizione a quelle delle Margiììulina ; la quarta ca¬ 

mera uniseriale (undicesima dall’inizio), naturalmente negli indi¬ 

vidui dove è presente, ha l’orifizio subcentrale; la settima ca¬ 

mera e le seguenti hanno una cameretta pileale ridottissima per 

il notevole svilu^ipo dei denti. Lo spessore della joarete del pro- 

(L IMolti AA. preferiscono oggidì a questo il termine Lenticulina 

Lk. ; con tal nome però Lamarck indicò due Nummuliti e una forma 
riferiliile al gen. Cristellaria {Cr. rotulata Lk.), istituito jiiù tardi ; es¬ 
sendo la iirima specie elencata una Nuramulite {N. plamilata), Lenti- 

culina diviene sinonimo di Nummulites ; infatti già Prever lo aveva 
usato come sottogenere di Kummulites. 
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Fig. 1 - Dimorpliina tuberosa d’ Ore., figura originale di Soldani. — 

Fig. 2 - riproduzione del «Modello» n® 60 di d’ORBiGNY, finora con¬ 

siderato tipo della D. tuberosa d’ORB. — Figg. 3-4 D. tuberosa d’Orb. 

di Porto Corsini iRavenna). Recente. — Figg. 5-8 D. tuberosa d’ORB. 
del Ponticello di Savena (Bologna), Pliocene inf. — Figg* 9-11 D. 

pedum (d’ORB.) di Voslau (Baden - Bacino di Vienna). Tortoniano. 

a, di fianco; b, di profilo. Le figg. 1-2 sono allo stesso ingrandimento 

degli originali ; tutte le altre sono ingrandite 40 volte. I disegni 4, 6 

e 11 sono stati fatti su fotomicrografie originali. 
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locLilum è minimo ; quello delle prime 4 logge aumenta lentamente, 

ma gradualmente ; molto maggiore è nelle camere V, VI, e VII ; 

nelle successive torna a diminuire. Il plasmostraco ha una strut¬ 

tura fibrosa e solo in prossimità delle aperture (tubulo e pileo) è 

di calcite compatta ; non ho osservato perforazioni nè pareti 

stratificate. 

I caratteri interni e in parte quelli esterni dimostrano chia¬ 

ramente che siamo in presenza di un tipico caso di himorfismo, 

reso più spiccato, oltre che dalla tassia, dal particolare mutare 

dei caratteri dell’orifizio (^) : abbiamo cioè Robiiìus (logge I-VII) 

-p Marginulina (logge VIII-XI) ; tenendo conto dei caratteri 

parziali di Cristellaria della VII loggia e di Nodosarìa dell’XI 

si potrebbe addirittura parlare di un accenno di polimorfismo. La 

variabilità della forma, anche se assai limitata, risulta dalle fi- 

gure. E interessante un esemplare (fig. 8), il cui sviluppo è 

limitato allo stadio robulinoide ; non ho dubbi sulla sua determi¬ 

nazione, ma esso mi dimostra quante determinazioni errate di 

piccoli Rohuhis o Cristellaria possano essere state fatte in casi 

analoghi. 

Sette esemplari recenti di Porto Corsini presentano carat¬ 

teri esterni ed interni pressoché identici a quelli testé descritti. 

Uniche differenze sono : maggiore tendenza a divenire rettilinei 

e cilindrici, porzione iniziale con diametro uguale o addirittura 

inferiore a quello della prima loggia uniseriale seguente, suture 

poco oblique o talora normali all’asse generale. In un esemplare 

le logge robulinoidi sono 5 anziché 7 come in tutti gli altri ; in 

un altro (fig. 3) le logge uniseriali sono, caso eccezionale, 5 e 

inoltre la tendenza nodosaroide è spiccatissima. 

Da microfaune del Tortoniano di Voslau. Baden e Xùssdorf 
/ 

nel Bacino di Vienna ho isolato numerosi esemplari molto simili 

ai descritti (figg. 9-Ili. Rispetto a quelli pliocenici del Ponticello- 

di Savena presentano queste differenze : asse generale del plasmo¬ 

straco molto più curvo, porzione iniziale più espansa e con con¬ 

torno lobato, compressione laterale maggiore, suture più oblique, 

pileo più sporgente per il maggior sviluppo del tubulo che lo 

sostiene. Dalle sezioni risultano pure delle diversità: biformismo 

Ciò dimostra la stridita interdipendenza fra :ivvolg'iinento e tipo 

di apertura; questa osservazione si può ripetere aucdie per altri Nodo- 

sari di. 



SOPRA ALCUNE DIMORPHINA 131 

meno accentuato, tendenza marginulinoide delle logge uniseriali 

più marcata, maggiore passo della spira robulinoide, ecc.. 

Le differenze fra gli esemplari esaminati (in particolare quelle 

fra i miocenici e gli altri) pur essendo apprezzabili, non sono tali da 

far pensare a specie zoologicamente distinte. Queste variazioni 

sono però molto interessanti perchè in funzione del temjDO. Infatti 

dal Miocene medio ad Oggi l’asse da curvo è gradualmente pas¬ 

sato a subrettilineo, le suture hanno sempre più diminuito l’obli¬ 

quità, la compressione laterale si è progressivamente attenuata, 

il pileo si è andato via via riducendo ecc.. Cambiamenti analoghi 

nel corso dei tempi geologici ha uno subito un pò tutte le specie ; 

e se essi hanno spesso una notevole importanza stratigrafìca, 

generalmente non sono tali da giustificare delle separazioni si¬ 

stematiche (inoltre spesso influiscono anche fattori ambientali) : 

ammenoché, come si tende a fare oggidì, non si dia alle specie e 

varietà un valore convenzionale, che se zoologicamente è illogico 

stratigraficamente è utile. Secondo questo criterio, la forma mio¬ 

cenica dovrebbe tenersi distinta dalle altre due, che fra loro 

invece differiscono ben poco. 

Ma come determinare questi esemplari ? Stando agli A A., 

alla forma recente e pliocenica spetterebbe il termine di Dimor- 

phùia tuberosa d’OuB., a quella miocenica di Marginulinapedum 

d’ORB. (Q. Evidentemente il secondo termine appare più appro¬ 

priato ; però le Margiìiulina tipiche non presentano mai nella 

generazione megalosferica, cui appartengono tutti i miei esemplari, 

una spira iniziale cosi accentuata ; perciò le forme esaminate 

rientrerebbero nel gen. Marginulinopsis A. SiLV. (L. Prima però 

di giungere a una determinazione più ragionata conviene dii'e due 

parole sul gen. Dimorpliina d’ORB.. 

Il gen. Dimorphina fu istituito da d’ORBiGNY nel 18‘2fi con 

queste parole : « Premières loges seulement alternantes dans la 

jeunesse, et empilées à la manière des Stichostègues dans l’àge 

adulte; ouverture ronde au sommet de l’axe (^). Come tipo ed 

unico rappresentante del genere veniva data la D. tuberosa istituita 

(0 d’Orbigx'a" a. D., Fora mini fères fossiles clu Bassin tertiaire de 

Vienne, Paris, 1846, pag. 68, tav. ìli, figg- 13 e 14. 
i~) Silvestri A., Ricerche strutturali su alcune forme dei trubi di 

Bonfornello {Palermo), Meni. Pontif. Acc. N. Lincei, XXII, 1904, pag. 253. 
(f) d’Orbignv a. D., Tableau méthodique de la Classe des Cépha- 

lopodes, Ann. Se. Nat., VII, 1826, pag. 264, n° 1. 
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SU figura di Soldani (^) e riprodotta anche fra i « Modelli » ('). 

Questo genere, per l’opinione dei più autorevoli Kizopodisti suc¬ 

cessivi, viene quasi unanimainente attribuito alla fam. Poly- 

morphinidae. 

Pur essendo abbastanza chiara la diagnosi di d’ORBiGNY, 

non altrettanto può dirsi del significato del genere e del suo 

genotipo. Infatti se sembra che d’Orbigmy intendesse inizialmente 

con questo termine delle forme ad inizio polimorfinoide e con le 

ultime logge uniseriali, più tardi ascrisse ad esso due nuove specie 

[D. nodosaria e D. obliqua (^)), che sembrano piuttosto delle 

Marginulma. Gli AA. successivi aggravarono ancor più la con¬ 

fusione determinando talora come Dimorphina forme ancor più 

diverse, E però sulla Z). tuberosa che occorre basare il signifi¬ 

cato del genere. Anzitutto non appare chiaro se d’Orbigny abbia 

stabilito questa specie su esemplari direttamente studiati o solo 

sulla figura di Soldani. Ad avvalorare il dubbio stanno la di¬ 

chiarazione di CusHMAN e OzAWA che l’esemplare originale di 

d Orbigny è andato perduto (^) e quel generico « Hab. le Mèdi- 

terranée » dato da d’ Orbigny stesso. E poi importante notare che 

figura di Soldani e «Modello» di d’Orbigny sono fra loro sen¬ 

sibilmente diversi ; infatti la prima, pur essendo difettosa di 

prospettiva, sembra raffigurare una Marginulina (la si confronti 

infatti con certi esemplari qui figurati) ; il « Modello » invece 

riproduce un tipico polimorfinide. Si ricordi inoltre che il « III 

livraison » (di cui fa parte il Modello n*^ 60) è posteriore alla 

pubblicazione del « Tableau » C’), per cui la priorità spetta alla 

citazione della figura di Soldani, la quale quindi deve conside¬ 

rarsi il tipo della D. tuberosa d’ Orb. 

(Q Soldani A., Testaceoyraphia ac Zoophytoyrapina parvae ac 

mici'oscopicae, Tomus 1, Pars 2, Siena, 1791, pag. 99, tav. CVI, tìg. gg. 

(“) d’Orbigny A. D., Modèles de Céplialopodes ecc. III livr., mod. 

60, 1826. 

(^) d’Orbigny A D., 1846, 1. c,, pagg. 220-221, tav. XII, tìgg, 18-22, 

(^) CusHMAN J. A. and OzAWA Y., 1930, Le., pa’g. 11. 

d) Si hanno varie testimonianze che il III e il IV livraison dei 

«Modèles» sono posteriori, sia pure di pochi mesi, alla pubblicazione 

del «Tableau». A pag, 248 del «Tableau» d’Orbigny^ a proposito di 

questi due « livraisons » dichiarava che essi « paraissent en cet istant » ; 

DE Ferussac invece nell’introduzione che « von otre publiées soiis 

peu » e negli stessi termini si espresse Latreille nel suo « Rapport » 

sul «Tableau». Per altre notizie rimando a: Heron-Allen E,, Alcide 

d'Orbigny, ìiis life and liis ivork, Journ. R. iMicr. Soc., 1917, pag. 89. 
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Anche se la figura di Soldani è, a mio parere, sufficiente¬ 

mente chiara, sarebbe però opportuno studiare con cura i topotipi ; 

purtroppo questo non è possibile, essendo incerta la provenienza 

deir esemplare di Soldani (^). Gli AA. successivi citarono la D. 

tuberosa sulle coste Adriatiche (Porto Corsini), nel Mediterraneo, 

nel Pliocene italiano (Senese e Bolognese) e spagnolo (Almeria), 

nel Crag inglese e nei trubi della Sicilia. Non si può dare un 

giudizio di tutte queste citazioni ; le figure pubblicate riproducono 

però sempre esemplari marginulinoidi identici a quelli da me 

studiati e quindi a quello di Soldani ; solo le forme rappresentate 

da Parker, Jones e, Brady (■) sono dei tipici polimorfinidi di 

aspetto glandulinoide, diversi però dal «Modello» did’ORBiONY. 

Già da questi pochi cenni risaltano dei fatti che non devono 

essere sottovalutati. Cioè : il riferimento alla fig. di Soldani ha 

la priorità sul « Modello » ; la prima ha un netto aspetto margi- 

nulinoide e una grande somiglianza con gli esemplari da me 

studiati ; qualunque sia la provenienza del tipo, o dalle spiagge 

adriatiche o tirreniche o addirittura dal Pliocene senese, in queste 

località non è mai stato trovato un esemplare identificabile col 

« Modello », mentre con una certa frequenza ne sono stati trovati 

degli identici ai miei ; dal ISiti ad oggi questo fatto si è sempre 

verificato anche altrove (^). Per brevità tralascio fatti meno de¬ 

cisivi. 

Tutttociò induce a emendare il gen. Dimor'phina e a consi¬ 

derarlo in modo ben diverso da quello che è stato fatto finora. 

Infatti la confusione sul suo significato e che ha fatto dire a 

(M Soldani non fu esplicito a questo riguardo; d’Orbigny, nel 
«Tableau», dichiarò che la D. tuberosa vive nel Mediterraneo, mentre 
più tardi, nella spiegazione ai « Modelli », che è vivente nell’Adriatico ; 
Fornasini (Boll. Soc. geol. It.. V, 1886, pagg. 204 e 247) la disse pro¬ 
veniente dalle coste dell’ Adriatico o del Tirreno. Anche se non con 
assoluta certezza, si può tuttavia affermare che il tipo della specie è' 
recente delle coste toscane o adriatiche (propendendo però per questo 
ultime). E evidente perciò il particolare interesse che assumono gli 
esemplari di Porto Corsini da me studiati. 

(^) Jones T. R,, A Monograph of thè Foraminifera of thè Crag, 
III, Palaeont. Soc., 1896, pag. 274, tav. I, fig. 61 e tav VII, tìg. 21. 

(^) E interessante notare che Cushman e Ozawa, i quali per la 
revisione dei Polimorfinidi (1930, Le.) si giovarono di una quantità 
enorme di materiale, non trovarono nessun esemplare identificabile col 
«Modello» di d’Orbigny. Determinarono come Fseudopohjmorphina 
quei pochi più o meno prossimi. 
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CusHMAN e OzAWA (1930, 1. c.) che Dimorphina « is an ambigous 

geuQS » è derivata appunto dal fatto che gli AA. inglesi (^) con¬ 

siderarono il «Modello» di d’Orbigny come tipo del genere. 

Perciò Dbnorpìiiìia^ inteso nel senso da me proposto, verrebbe 

ad essere un Nodosaride molto prossimo a Marginidina e sino¬ 

nimo di Marginidùiopsis ; il « Modello » e la forma del Crag 

inglese, dovrebbero considerarsi delle Pseudopolymorphina Cu- 

SHMAN et OzAWA 1928 (^). In tal modo la diagnosi sarebbe : 

Dimorphina d’Ore. 1826 emend. {= Margimdinopsis A, 

SiLV.). Conchiglia allungala^ per lo piu leggermente compressa, 

con asse piu o meno curvo, talora sidjcilindrica ; prime logge 

avvolte secondo una spira stretta e rohidinoide anche negli 

individid megalosferici, idiime camere uniseriali e marginu- 

linoidi ; apertura pileata. Miocene - Recente (^). 

Genotipo : Dimorphina tuberosa d’ Ore. (A. Soldani), re¬ 

cente dell’Adriatico (o del Tirreno) (^). 

Gli esemplari pliocenici sono tanto prossimi a quelli viventi 

da non esserne distinguibili neppure come varietà. Alla forma 

miocenica illustrata con le unite figg. 9-11 spetterebbe invece la 

denominazione di Dimorphina pedum (d’Ore.) (^). 

Bolotpia, Istituto di Geologia, 30 dicembre 1946. 

Parker \V. K , Jones T. lì. and Bkady H. B.. 0>i thè nomen¬ 

clature of thè Foraminifera. XII, III, The species illustrated by 

Models. Ànn Mag. Nat. Hist., (3) XVI, 1865, pag. 28. 

0) CuSHMAN J. A. and Ozawa Y., An outline of a Revision of 

thè Polymorphinidae. Contr. Cnshmau I^ab. For. Res., 4, 1928, pag. 15. 

(•b E evidententemeiite errata la dispersione stratigrafica « Eocene 

to Miocene » data da Cushman per questo genere (Foraminifera their 

Classification and Economie Use, li ed., Sharon Mass., 1933, pag. 190). 

U) Alla bibliograha sicura della specie, oltre i lavori sopra citati, 

va aggiunto: Schrodt F., Z. deutschen geol. Ges., XLII, 1890, pag. 

413, tav. XXI, fig. 10. Anche la Marginulina variabilis Neugb. (dis) 

graziatamente non ho potuto consultare il lavoro di Neugeboren. 

figurata da Rzehak A. (Verh. Xaturf. Ver. Briinn, XXIV, 1885, pag. 

15, tav. I, fig. 4) è molto simile alla nostra. 

(^) Il tipo di questa specie è delle argille tortoniane di Baden 

(Bacino di Vienna) ; perciò gli esemplari qui studiati si possono con¬ 

siderare dei topotipi. 
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Dr. Maria Gabriella Romanini 

SU DI UN GABBRO ANFIBOLICO 

INCLUSO NELLA FORMAZIONE ARGILLOSA 

DEI DINTORNI DI ZEBEDASSI 

Nella valle della Stafferà, entro la forniaziorìe argillosa che 

va da Zebedassi per quota 445 fino al Brienzone, durante una 

gita nell’aprile 1946, fu raccolto un ciottolo scuro, compatto, as¬ 

similabile a prima vista ad una roccia basica, ad un gabbro, e 

il cui studio appariva interessante, trattandosi di un reperto poco 

frequente fra gli inclusi normalmente abbondanti uelle argille 

appenniniche. 

Si tratta di una roccia fresca, dal colore grigio ferro molto 

scuro, e solo qua e là in piccola parte alterato in superficie da 

patine o accumuli di prodotti ferruginosi rossastri. E costituita 

da un insieme di elementi granulari di 2 o 3 inni, di dimensione 

media e sulle superfici di frattura più recente è possibile distin¬ 

guere molti individui biancastri di plagioclasio, punteggianti la 

massa più scura prevalentemente pirossenica e nella quale spic¬ 

cano frammenti vitrei debolmente verdastri. 

La sezione sottile e l’esame in luce riflessa hanno messo 

subito in evidenza granuli di magnetite associati ad altri che 

alcuni saggi a parte hanno fatto riconoscere come cromite. 

L’esame in luce polarizzata ha mostrato che la roccia risulta 

costituita da plagioclasio, anfibolo, pirosseno, magnetite, cromite, 

spinello. 

Il plagioclasio incoloro, pochissimo rilevato, attraversato in 

tutti i sensi da sottili fratture contenenti infiltrazioni fibrose di 

tipo anfibolico ha tracce di sfaldatura parallele fra loro e pre¬ 

senta due sistemi di lamelle geminate polisinteticamente secondo 

la legge dell’albite. I valori delle estinzioni simmetriche oscil¬ 

lano nei singoli granuli tra 22° e 32°, risultato questo che porta 
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ad uii contenuto di anortite variabile da 40 °/q a 56,5 cioè da 

una andesina basica a una labradorite. 

I valori deo:li indici di rifrazione determinati su alcuni gra- 

nuli di feldspato separati dalla roccia, col metodo della linea di 

Becke, sono risultati y' > 1,552; a' ^ 1,552. 
A 

Questi valori sono in accordo coi risultati delle misure degli 

angoli di estinzione simmetrica e provano trattarsi di andesina 

basica contenente circa 43 ‘’/o di anortite. 

L’anfibolo è riconoscibile in cristalli distinti, dei quali al¬ 

cuni con due sistemi di sfaldatura intersecantisi a losanga e for¬ 

manti un angolo di circa 124*^, sono riconoscibili per sezioni ba¬ 

sali parallele a (001). Il pleocroismo dell’anfibolo è: a = giallo 

olio spento, ^ = verdiccio, y = verde tendente al nocciola. I co¬ 

lori di polarizzazione sono giallo-rossastri più o meno scuri. La 

direzione di estinzione fa un angolo massimo di 12“ o 13“ 30' 

colle tracce di sfaldatura. 

Tutti questi caratteri concorrono a classificare questo anfibolo 

nella famiglia dell’ orneblenda comune. 

Inoltre frequentemente i cristalli sono orlati da granulazioni 

opache che ricordano l’orlo opacitico costituito, coni’è noto, da 

ossidi di ferro e cristallini colonnari di augite. Nel mio caso non 

è stato possibile identificare con sicurezza la presenza dell’augite. 

In molti granuli di orneblenda si notano poi, lungo le tracce 

di staldatura, infiltrazioni di un altro anfibolo riconoscibile per 

alcuni caratteri come uralite. Presenta un netto pleocroismo fra 

il verde e il giallo oro pallido, colori di polarizzazione giallo- 

cenere, estinzione obliqua rispetto alla direzione di allungamento 

d^lle fibre dei cristalli, con angolo c : r ;= 14“-16“. 

Man mano che l’uralite penetra nei cristalli di orneblenda, 

il pleocroismo giallo rosa di questa cede gradatamente al pleo¬ 

croismo verde grigio-verde giallo spento dell’uralite. 

Oltre a questa, ho osservato una terza varietà di anfibolo, 

presente nella roccia solo in rare sezioni, riconoscibile per le 

tracce di sfaldatura a losanga e‘identificabile per i suoi caratteri 

(pleocroismmo a = /? = giallo verde, r = verde giallo ; angolo di 

estinzione di c:;'=16“) come un actinoto poco ferrifero. 

Abbondante nella roccia è anche un pirosseno della famiglia del 

diopside, in lamine incolori fortemente rilevate, percorse da frat¬ 

turo più 0 meno regolari, con tracce di sfaldatura parallele e 

colori di polarizzazione giallo pallido smorto fino a grigio azzurro, 

testimonio di rifrazione relativamente bassa. 
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L’angolo di estinzione raggiunge, per tagli molto vicini a 

(010), un valore di c : = 28" e conferma trattarsi di un termine 

diopsidico. 

Anche molti granuli di questo minerale presentano orli al¬ 

terati. Il materiale d’alterazione si insinua verso l’interno se¬ 

guendo le fratture e le tracce di sfaldatura e delimita a poco 

a poco isole sempre più ristrette di pirosseno inalterato. I suoi 

caratteri sono del tutto analoghi a quelli descritti per il prodotto 

d’alterazione dell’orneblenda e se ne deduce che si tratta anche 

qui di uralite. 

Frammisti all’ uralite sono cristalli neri di magnetite e lami¬ 

nette rosse di ematite, derivate dall’ alterazione del pirosseno. 

Infine spiccano nella sezione sottili granuli di un vivace co¬ 

lore verde erba cupo. La mancanza di qualsiasi traccia di sfal¬ 

datura, le fratture irregolari e l’isotropia dimostrano trattarsi di 

sostanza riferibile al sistema cubico e probabilmente di uno 

spinello. 

Per una classificazione più sottile di questa è stato opportuno 

misurare col metodo della linea di Becke, l’indice di rifrazione 

dei granuli verdi, separati dalla polvere della roccia col metodo 

dei liquidi pesanti e con una forte calamita, essendo essi solo 

debolmente magnetici. 

Il valore dell’ indice di rifrazione, per confronto con ioduro 

di metilene saturo di solfo, è risultato superiore a 1,768 e prova 

trattarsi di pleonasto. 

L'analisi chimica per me eseguita dal signor Francesco Cola 

nell’ Istituto di Mineralogia, ha dato i seguenti risultati : 

SiO^ . 
TiO,. 

Al^Og 
Fe,03 

FeO . 

MnO 

CaO . 

MgO 

Na,0 

K,0 . 
H,0- 
H,0 + 

P.O, 

100,67 

1,92 

22,69 

5,50 

4,95 

0,17 

13,00 

7,42 

3,20 

0,46 

0,76 

1,56 

tracce 

Formula magmalìca secondo Nigglì 

si = 81 

al = 29 

fm = 36 

c = 29 

ale = 7 

k = 0,09 

mg = 0,63 

c, fm — 0,8 
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La roccia in esame è quindi classificabile in base ai risultati 

dell’analisi mineralogica e dell’analisi chimica come un gabbro 

anfibolico-pirossenico. 

L’identificazione di un gabbro di questo tipo fra gli inclusi 

della formazione argille scistosa appenninica assume particolare 

significato in quanto esso si stacca per molti caratteri dalle rocce 

gabbriche più diffuse nell’ Appennino, le cosiddette Eufotidi, e 

dai gabbri descritti da Peretti per località diverse dell’Appennino, 

provenienti sempre dalla formazione argillo-scistosa. 

La roccia da me presa in esame differisce dalle rocce anzi- 

dette per i seguenti caratteri : 

1) struttura minuta tipicamente granitica, ben diversa da 

quella a grossa grana delle eufotidi ; 

2) presenza di tre diversi tipi di antibolo: l’orneblenda 

comune, che ha tutti i caratteri di un minerale primario separa¬ 

tosi direttamente dal magma, l’actinoto poco ferrifero pure pro¬ 

babilmente primario, l’uralite, prodotto di trasformazione tanto 

del pirosseno quanto dell’orneblenda. 

La presenza di antibolo primario è il carattere che più di¬ 

stingue questa roccia dai gabbri appenninici (eufotidi) nei quali 

esso è secondario e derivato dall’alterazione del pirosseno. 

L’unico gabbro anfibolico appenqinico simile a quello ora 

descritto di Zebedassi è stato raccolto da Gallitelli nella .valle 

del rio Pescale nell’ Appennino Emiliano. Se si confrontano le 

due rocce si nota grande analogia di composizione mineralogica, 

pur essendo nel gabbro del rio Pescale il pirosseno più scarso e 

più numerosi i minerali accessori. 

Entrambe le rocce di rio Pescale e di Zebedassi sono rife¬ 

ribili a gabbri anfibolici e per alcuni caratteri macroscopici e di 

composizione mineralogica sono particolarmente simili ai gabbri 

anfibolici di tipo alpino osservati a Ivrea, in vai Sesia e a Pre- 

mosello nell’Ossola, quantunque esistano anche differenze sensi¬ 

bili di composizione chimica. 

Somiglianze più strette si notano nel gabbro anfibolico che 

affiora presso il ponte di Sabbiera nella vai Sessera descritto 

da Millosevich e le cui analisi sono messe a confronto nella ser 

guente tabella : 
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Zebedassi Pescale Sabbiera 

SÌ02 . . . '39,04 .... . 41,88 . .... 43,80 

TÌ02. . . . 1,92 .... . 1,88 . .... 0,27 

A1,03 . . . 22,69 .... . 23.18 . .... 24,60 

Fe^Og . 5,50 .... . 2,34 . .... 2,38 

FeO . . 4,95 .... . 6,08 . 5,06 

MnO . . . . 0,17 .... . 0,10 . — 

CaO . . . . 13,00 .... . 13,00 . .... 11,81 

MgO. . . . 7,42 .... . 7,47 . .... 8,21 

Na^O. 

0
 

co . 1,17 . .... 1,80 

E3O . . . . 0,46 .... . 0,76 . 0,95 

H2O - . . . 0,76 .... . 0.12 . .... 0,16 

H,0+ . 1,56 .... 2,52 . .... 1,19 

P,03 . . . . tracce .... . 0,26 . • • • • 

100,67 100,76 100,23 

Il confronto delle formule magmaticlie che si calcolano col 

metodo di Niggli consente di stabilire che la roccia di Zebedassi 

è derivata da un magma achnahaitico della serie alcali calcica, 

di tipo leucogabbroide, caratterizzato da una grande vicinanza 

dei valori dei parametri c e a/, come le rocce del rio Pescale e 

di Sabbiera. 

si al fin c ale k mg c/fm 

Zebedassi 81 29 36 29 7 0,09 0,63 

■ 
0,8 

Pescale 89 28,9 38,2 29,5 3,5 0,3 0,61 0,77 

/ 
Babbiera 91,7 30,3 

co 
co 26,5 4,9 0,26 0,67 0,69 

magma achna- 
hanitico 100 29 40 27 4 0,2 0,5 

i 

0,67 
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Rimane perciò confermato da queste osservazioni che anche 

il secondo ritrovamento di rocce gabhriche anfiboliche nelle ar¬ 

gille scagliose ofiolitifere mette ancora una volta in evidenza una 

stretta analogia fra questi tipi di rocce gabbriche e quelle carat¬ 

teristiche della zona prealpina. 
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F. Garofalo 

CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA TEMPERATURA 

NEI FIORI DI NYMFHAEA ODORATA E DI 

RELUMBIUM SFECIOSUM 

\ 

E un fatto ormai accertato che le piante possiedono un grado 

di temperatura che, rispetto a quella esterna, si presenta, in de¬ 

terminate ore del giorno, superiore o inferiore. 

Lo studio delle variazioni di temperatura in organi di una 

determinata pianta, ha interessato da tempo parecchi osservatori, 

che con mezzi diversi hanno messo in rilievo questi parossismi. 

Il Dutrochet (1840j, dopo le osservazioni condotte sulle parti 

giovani dei fusti, ha rivolto la sua attenzione sulle infiorescenze 

dellL4/u^y>^ maculaOnìt rilevando, con apparecchio termoelettrico, 

parossismi con valori massimi di giorno e minimi di notte. 

Il Grarreau (1851), ha dedotto che il calore presente nello 

spadice dellL4/u/.ui è proporzionale alla quantità di ossigeno che 

quest’organo consuma per un determinato periodo. 

Van Beck e Bergsma (1838), con metodo termoelettrico hanno 

rilevato un innalzamento di temperatura nei fiori di Coloeasia 

odora. 

Montemartini (1904i e Pavarino (1914) hanno osservato pa¬ 

rossismi di temperatura nelle piante ammalate. 

L’Arcangeli (1889) ha messo in rilievo sviluppo di calore 

nei vegetali privi di clorofilla, cioè nei funghi superiori. 

Il Rodio, (1924-28), sintetizzando quanto era stato esperiinen- 

tato su questo campo, con metodo termoelettrico ha determinato 

la temperatura negli apparati forali e fogliari di piante diverse. 

Dalle sue esperienze si deduce che non la temperatura, ma 

la luce è il fattore [)rincipale del paressimo diurno. 

Più recentemente Gioielli (19o0), afferma che tra le varia¬ 

zioni di temperatura nelle infioiescenze di Palme e di Aracee e 

l’ambiente esterno esiste una certa intei'dipendenza, per cui si 

hanno valori massimi di temperatura nelle infiorescenze al po¬ 

meriggio e a volte di notte, cioè quando la luce comincia a di¬ 

minuire 0 scompare totalmente. 

Inoltre ammette che vi sia nei vegetali un’ azione postuma 

della luce la quale si manifesta nelle ore più tardi del giorno, 

ed anche una certa periodicità dipendente da cause interne. 

10 
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Nel portare il mio modesto contributo su questo argomento 

ho voluto indagare sull’innalzamento di temperatura nelle Nym- 

phaeacee rispetto alla temperatura dell’ ambiente esterno. 

Nelle ricerche da me eseguite in fiori di Nymphdea odorata 

e di Nelumhium speciosiim ho avuto valori di temperatura dif¬ 

ferenti durante il giorno, i quali effettivamente variano non sol¬ 

tanto con la luce ma anche con la temperatura esterna. 

Pur conoscendo che le osservazioni fatte con termometri, per 

quanto sensibilissimi, non possono dare quei valori apprezzabili 

fino al millesimo di grado, tuttavia, non essendo possibile avere 

a mia disposizione le pinzette termoelettriche, mi sono servito di 

termometri a precisione, sensibili fino al centesimo di grado, 

avendo ottenuto risultati ben apprezzabili fin dalle prime espe¬ 

rienze. 

I bulbi di questi termometri venivano introdotti durante 

l’antesi tra i petali dei fiori e tra gli organi riproduttori ; a con¬ 

fronto della temperatura esterna tenevo, alla stessa altezza del 

livello di acqua in cui si trovavano le piante in esperimento, eguali 

termometri all’aria aperta, inoltre, siccome la colorazione del fiore 

può influire sulla temperatura rispetto al termometro controllo, 

ho collocato predetto termometro sopra carta della stessa tonalità 

di colore del fiore. 

Le osservazioni sui fiori di queste piante furono fatte alle 

ore 8 del mattino e alle ore 13 e alle 18 del pomeriggio, durante 

due periodi differenti, cioè, dalla formazione del bocciolo fino 

all’antesi, e da questa, dopo l’impollinazione, fino alla completa 

sfioritura. 

NYMPHAEA ODORATA 

I fiori di Nym'pliaea si aprono alla superfìcie dell’acqua, 

nelle ore del mattino, mentre nelle ore del tardo pomeriggio si 

rinchiudono. 

Nelle prime ore del mattino non è apprezzabile alcuna va¬ 

riazione, poiché i fiori si presentano ancora chiusi e cominciano 

ad aprirsi man mano che la luce si fa più intensa. 

Durante l’antesi il termometro posto nei fiori ha mostrato 

centesimi di grado superiori alla temperatura esterna, con note¬ 

voli differenze verso le ore 14-15 ; nelle ore successive, invece, 

la temperatura dei fiori gradatamente si.abbassa, chè a conrpleta 

chiusura dei petali diviene quasi uguale alla estei'ua. 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLA TEMPERATURA NEI FIORI ECC. 143 

NYMPHAEA ODORATA 

Tabella 1. 

Ora 

di esser 

vezione 

in r- s dal 10 al 
ì 15 maggio 

1 OA r- i dal 16 al 
2» Fiore j 

1 

30 Fiore 1 A®' ( 30 maggio 

Temper. 
esterna 

Temper. 
interna Differ. 

1 
Temper. 
esterna 

Temper. 
interna Differ. Temper. 

esterna 
Temper. 
interna 

Differ. 

9 22,6 22,9 0,3-f 20,6 20,8 0,2 + 23,2 23,6 0,4 + 

10,30 23,5 21,6 21,3 22,3 1,0 + 23,8 25,2 1,4 + 

12 23,8 25,3 1,5 22,2 23,6 1,4 + 24,6 27,3 2,7 + 

13 22,4 25,8 3,4 + 22,8 24,4 1,6 + 24,2 28,2 1,0 + 

14,30 22,4 26,4 4,0 + 22,3 24,9 2,6 + 23,9 28,8 4,9 + 

16 21,8 25,6 3,8 + 21,9 23,8 1,9 + 23,3 26,7 3,4 + 

18 21,3 24,3 3,0 f 20,6 21,4 0,8 + 22,8 21,6 1,8 + 

20 21 23 2 + 18,4 20,2 2,4 + 21,6 

1 

22,3 0,7 + 

Nei petali die costituiscono la corolla non ho avuto valori 

apprezzabili col termometro, invece negli stami e nel gineceo ho 

notato variazioni di temperatura, per quanto minimi. 

Nessun valore positivo hanno offerto i fiori di Nympliaea 

aìhcb^ lutea^ marìiacea^ Boòsotl 

Col progredire della luce del giorno i petali sono i primi a 

divaricarsi, in seguito gli stami si allontanano lasciando libero 

il gineceo-. 

L’innalzamento e quindi i massimi di temperatura del fiore 

coincidono con i periodi di antesi ed anche di luminosità. 

I dati riportati mostrano l’andamento del fenomeno. 

NYMPHAEA ODORATA 
Tabella II. 

1 

Ora 

di osser¬ 

vazione 

10 Fiore 1 
} IO giugno 20 Fiore ^ / 18 giugno 

O n c ’ \ ci 31 30 Fiore j 3Q 20 ni 
giugno 

Temper. 
esterna 

Temper. 
interna Differ. Te.mper. 

! esterna 1 

Temper. 
interna Differ. 

Temper. 
1 esterna 

Temper 
interna Differ. 

8 21,2 21,3 0,1 + 24,8 24,8 0,0 99 22,4 0,1 + 

9,30 22,8 23,5 0,7 + 25,6 27,9 2,3 + 23,5 25,2 1,7 + 

11,30 23,7 25,8 2,1 + 26,2 29 3,2 + 24,8 27,3 2,5 + 

13 24.3 26,5 2,2 q- 25,6 29,8 4,2 + 25,6 28 3,6 + 

15 23,2 24.6 1,4 + 24,3 26,6 2,3 + 23,7 26,2 2,5 + 

18,30 20,8 21,7 0,9 + 22,1 23,4 1.3 + 21,5 
1 

21,3 2,8 + 
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Ho notato, durante queste prove, presenza di pochi millimetri 

di acqua sul talamo del fiore, specialmente nelle ore e nei giorni 

di intenso caldo. 

Ho pensato che la presenza d’acqua (^) in seno al fiore, 

avesse la funzione di mitigare l’intensità di calore che il fiore 

assumerebbe e, quindi, a difenderlo dalla elevata temperatura. 

A conferma di ciò, durante un giorno di afa, ho sollevato 

10 cm. dalla superficie dell’acqua, un fiore di Nymphciea odorata 

poggiato sopra un sostegno, in modo che non vi entrasse acqua 

dal di fuori. 

Misurata la temperatura del fiore durante il giorno con 42'’ C 

all’esterno, ho notato che il massimo grado si aveva nelle ore 

12-13, rispetto agli altri che giacevano sulla superficie dell’acqua, 

ed i cui massimi si sono verificati nelle ore 15-16 ed a volte 

anche più tardi. 

Xell’interno del fiore sollevato, durante l’alta temperatura, 

non si notava alcuna traccia di acqua che, invece, si riusciva a 

constatare dopo poco tempo, per cui la temperatura del fiore an- 

zicchè restare elevata si abbassa di qualche grado. 

XYMPHAEA ODORATA 

Tabella. HI. 

Ora ! 1 
di osser¬ 

vazione 

Fiore sollevafo dall’ acqua Fiore a contatto dell’ acqua 

Temperar 
esterna 

Temperat. 
interna 

Differenza 
Temperat. 

esterna 
Temperat. 

interna 
Differenza 

q 41,6 43,2 1,6 + 41,6 42,8 1.2 + 

10,3 41,8 46,9 5,1 + 41,8 43,7 1,9 + 

12 42,5 48,8 6,3 42,5 45,2 '2,7 + 

13,30 42,7 51,3 8 6 + 42,7 48,4 5,7 + 

15,30 42,4 50,1 7,7 + 42,4 50,6 8,2 + 

18 41,2 
1 

48,6 -h i 41,2 49,3 8,1 + 

(0 D’acqua che si trova sul talamo è venuta dall’esterno, però non 

per innalzamento del livello dell’acqua, che si manteneva quasi sempre 

costante, non per abbassamento dei fiori sotto il livello perchè essendo 

leggeri, sono tenuti a galla col calice fuor d’acqua, ma è da ritenersi 

che pro\enga dal picciolo per trasudazione, impedendo con l’evapora¬ 

zione gli innalzamenti di temperatura aH’interno dei fiori. 

» 
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Mi sono cosi accertato che, nei periodi di elevata temperatura 

esterna, i fiori di Nymphaea richiamano nel loro interno una certa 

quantità di acqua la quale serve a difenderli dagli elevati sbalzi 

di temperatura esterna. 

NELUMBIUM SPECIOSUM 

Nelle osservazioni compiute sui fiori di Neliinìhivm siiecio- 

sain in autesi, ho constatato che i tepali della corolla presentano 

temperature superiori a quella esterna, segnata dal termometro 

posto alla stessa altezza e su carta di colore identico a quello dei 

fiori ; ho notato inoltre che i tepali esterni, quelli interni e gli 

stami assumono valori diversi tra loro, però superiori a quelli 

esterni. 

NELUMBIUM SPECIOSUM 

Tabella IV. 

Ora 

di osser¬ 

vazione 

! 
Pedali esterni ' Pedali inferni 

1 
Sfami 

Temper. Temper. 
esferna Tnferna 

Differ. 

i 
Temper. 
esferna 

Temper.' 
inferna 

Temper. 
esferna 

Temper. 
inferna 

Di ffer. 

9 25,6 26,8 1,2-f 25,6 27,2 1,6 + 25,6 28,4 
* 

2,8 + 

12,30 26,4 , 28,4 2,0 + 26,4 29,6 3,2 + 26,4 30,8 4,4 + 

15 28,3 31,1 
1 

3,8-n 
: 

28,3 33,1 4,8 + 28,3 35,6 ^3 + 

Durante il periodo di completa antesi ho misurato la tempe¬ 

ratura del recettacolo, joonendo i] termometro tra gli stami e sul 

gineceo. 

La tabella V dimostra che Pandroceo e il gineceo presentano 

temperature superiori ai petali e alP ambiente esterno. 

NPLUMBlPni SPECIOSUM 

Tabella V. 

Ora i 

di osser-! 

vazione 

1 
Androceo 

1 
1 Gineceo 1 

_ 

Temperaf. 
esferna 

Temperaf. 
inferna 

1 
Differenza 

Temperaf. 
esferna 

Temperaf. 
inferna 

Differenza 

9 ! 28,2 32,6 4,4 + 

1 
i 28,2 1 ’ 

28,2 0,0 

1 31,4 36,8 5,4 + 31,4 36,6 5,2^ 

12,30 31,6 38.8 + i 31,6 33,8 2,2 + 

13,30 : 30,8 37,3 6,5 + ! 30,8 34,5 3,7 + 

15 1 1 30,3 36,9 6,6 + i 30,3 36,2 5,9 +■ 
18 , 

t 
i 28.6 
1 

34.2 5,6 + 28,6 33,6 5,0 + 
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Auche i fiori di Neìumhhiìn specosiim^ come quelli di Xym' 

phaea odorata^ mitigano la intensità calorifera esterna richia¬ 

mando dell’acqua ambientale attraverso il picciolo. Al riguardo 

ho reciso il picciolo di uno di questi fiori nella sua porzione sot- 

t’acqua, un altro nella sua parte superiore alla superficie del 

liquido f^). 

Per un certo tempo assai breve, la temperatura si mantenne 

costante in entrambi i fiori recisi ; tosto che nel secondo fiore le 

riserve idriche furono esaurite, la temperatura s’innalzò di molto 

rispetto a quella dell’ambiente esterno, e ben presto si afflosciò, 

nel primo fiore invece l’innalzamento di temperatura avvenne più 

tardi, l’acqua, richiamata dal peduncolo potè mitigare con l’eva- 

porizzazione l’intensità di calore esterno e ritardare cosi l’innal¬ 

zamento della temperatura in seno al fiore. 

Da ciò si deduce che nei periodi di elevata temperatura 

esterna il fiore richiama una quantità di acqua che con la traspi¬ 

razione mitiga l’azione della temperatura esterna e impedisce un 

sovrariscaldamento. 

NELUMHIUM SPECIOSUM 

Tabella VI. 

Ora 

di osser¬ 

vazione 

9 

10.30 

11.30 

12 

13.30 

15.30 

10 

18 

Fiore reciso sopr’ acqua Fiore reciso sott’ acqua 

Temperat. 
1 esterna 
! 

Temperat. 
interna 

Differenza 
Temperat. 

esterna 
Temperat. 

interna 
Differenza 

i 

24,6 25,9 1,3 -|- 24,6 25,2 0,6 + 

26 30.2 4,2-f 26 28,6 2,6 + 

26,8 32,3 5,5 -p 26,8 31,1 4,3 + 

28,3 29,6 1,3 -f- 28,3 33,4 0, l + 

27,4 26,8 0,6 — 27,4 30,9 3.5 + 

26,1 22,1 4,0- 26,1 28,3 2,'ì + 

26,1 18,8 7,3- 26,1 25,5 0,6- 

24,8 12,2 12,6 — 24.8 24,4 0,4- 

d) È noto dalla fisiologia che, nei rami tagliati sott’acqua, questa 

viene spinta dalla pressione esterna per lunghi tratti nei vasi che, for¬ 

niti di una maggiore riserva idrica, permettono al ramo, nel nostro caso 

al peduncolo e a tutto il fiore, di sopperire per un tempo più lungo 

alle perdite della traspirazione. Invece nei rami tagliati all’aria, è 

questa che entra nei vasi, privandoli di qualsiasi riserva idrica. 
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Tosto che nel fiore venuto in antesi si è compiuta l’impol¬ 

linazione e, quindi, si inizia il fenomeno della maturazione dei 

semi si possono rilevare altri parossismi, i quali si verificano 

sempre in correlazione alle condizioni di luce e di temperatura 

esterna, con dei valori degradanti i quali, durante la caduta dei 

petali coincidono con quelli della temperatura esterna o al disotto. 

NlfLUMBIUM SPECIOSUM 

Tabella VII. 

1 
Ora 

dì osser¬ 

vazione 

Fiore prima dell’ impollinazione Fiore dopo 1’ impollinazione 

: Temperar 
esterna 

! Temperar 
inferna Differenza 

Temperar 
esferna 

Temperar 
inferna 

■ 

Differenza 

8,30 29,8 31,2 29,8 29,8 0,0 

10 32,5 38,6 6,1 -j- 32,5 34,2 IP + 

11,30 33,2 41,3 8,1 -p 33,2 32,8 0,6 — 

13 33 42 9 +■ 33 33,5 0,5 + 

15.30 32,6 40,5 7,9 + 32,6 32,3 0,3 — 

18 31,7 38,4 6,7 + 31,7 29,8 1,9- 

XELUMBIUM SPECIOSUM 

Osservazioni dui’ante la maturazione dei semi. 

Tabella Vili. 

1 
Ora 

di osser¬ 

vazione 

\ dall' 8 al 15 
> agosio 20 Fiore 1 dal 16 al 23 

ì agosfo 30 Fiore j 

Temper. 
esferna 

Temper. 
fnferna 

Differ. Temper. Temper. 
esferna ìnferna " ‘ 

j 

Temper. 
esferna 

8,30 23,6 23,6 0,0 25,2 24,7 0,5 — 28,1 28,8 1 0,7 -U 

10 23,8 24,2 0,4 + 26,4 9fi,8 ^ 0,4-t- 29,6 28,3 : 1,3 — 

12,30 24,3 25.6 1,3 + 24,8 25,3 0,5 + 30,9 29,6 ^ 1,5 — 

14 24 25,6 1,6 + 1 25,9 ^ 26,2 0,3 -f- 32,8 31,8 1,0 — 

15.30 23,5 24,8 1,3 + 24,6 24,1 0,5 — 31,7 31 0,7 — 

18 ' 22,7 22.9 
■ 

0,2 + 22 22,6 0,6 + 29,5 30,3 0,3 + 

Da quanto fin qui ho esposto si può dedurre che i fiori di 

Nehimhmm speciosum presentano una temperatura superiore alla 

temperatura esterna, la quale aumenta dal bocciolo all’antesi, e 

dal mattino al pomeriggio, inoltre decresce dalla impollinazione 

alla maturazione e dal pomeriggio alla sera; la elevata tempera¬ 

tura esterna la quale influisce sul parossismo dei fiori viene di- 
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fesa dalla traspirazione dei singoli organi i quali richiamano una 

quantità di acqua necessaria a proteggersi dal sovrariscaldamento. 

I risultati, quindi, ottenuti dalle osservazioni condotte sopra 

gli organi fiorali di Nymphaea odorata e di Xehnnhiuni spe- 

ciosuni mettono in rilievo che l’aumento di temperatura in questi 

sono dovuti dalla intensa respirazione, degli organi, nei cui tes¬ 

suti si svolgono fenomeni di attiva ossidazione. 

La temperatura esterna da una parte agisce su tali fenomeni 

e ne accentua più o meno gli effetti, mentre nello stesso tempo, 

agendo, insieme alla luce, sulla traspirazione li può mitigare. 

L’ambiente acquatico necessario alla vita di queste piante 

riesce favorevole alle eccessive temperature, compiendo una fun¬ 

zione di equilibrio. 

Riassunto. 

I fiori di Nympliaea odorata e di Nehuìdjiani speciosìnn 

presentano temperature superiori a quelle esterne. Esse sono do¬ 

vute alla intensa respirazione degli organi fiorali, in cui, in 

stretta relazione con le condizioni ambientali esterne e col ciclo 

di svilnppo, si svolgono fenomeni di intensa ossidazione. Questi 

vengono mitigati dalla elevata traspirazione degli stessi organi, 

con richiamo di acqua dall’ esterno. 
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Dr. Mauro Sordi 

MOLLUSCHI MARINI DELLE COSTE DELLA SOMALIA 

Alcuni anni or sono il dott. Giovanni Cecioni, di ritorno da 

una campagna di ricerche geologiche della Somalia, mi consegnò 

una raccolta di conchiglie di molluschi marini, da lui messa 

insieme, nel 193S, sopra la spiaggia di Itala. Successivamente 

anche il dott. Tavani, ritornando da altra campagna geologica, 

mi affidò per la classificazione una raccolta di conchiglie della 

costa di Obbia e di quella di Alula. A questa raccolta erano acclusi 

alcuni Madreporari e a quella del dott. Cecioni alcuni esemplari 

di Echinodisciis difissiis^ che finora, per quel che so, non .è stato 

indicato per latitudini superiori a quella di Obbia. Considerando 

la varietà degli ambienti da cui le conchiglie provenivano (Itala 

si trova su costa bassa e sabbiosa, Obbia su costa alta. Alala in 

prossimità di Bab el Mandeb, dove l’Oceano Indiano trapassa nel 

Mar Rosso) mi parve interessante lo studio delle due raccolte che 

dovevano ben rappresentare la Eauna malacologica marina della 

costa somala. Mi parve anche interessante studiare le relazioni fra 

questa fauna e quella del Mar Rosso, sia attuale che fossile. 

Gli eventi bellici mi costrinsero ad interrompere il lavoro 

quando alcune specie non erano state ancora classificate ; poi un 

bombardamento disperse in gran parte le raccolte già ordinate e 

determinate. Pertanto il mio lavoro appare ora incompleto, anche 

perchè ho jireferito dare per non classificate quelle specie per cui 

ero rimasto in dubbio e che ora non posso determinare perchè 

perdute. Aggiungo che alcune specie non erano classificabili (in 

particolare quelle di Alula) perchè molto erose. Per la classifi¬ 

cazione mi valsi delle ben ordinate raccolte del Museo di Scienze 

Naturali di Livorno ' ora in gran parte distrutto) e di quelle del 

Museo di Storia Naturale di Pisa. 

Tengo ora a ringraziare il dott. Cecioni e il dott. Tavani clie 

mi fornirono il materiale di studio e quanti altri mi aiutarono 

nel corso del mio lavoro. 
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Elenco delle specie raccolte. 

Le specie, prima determinate con l’ausilio delle opere citate 

per ciascuna e col confronto con le collezioni del Museo Livornese 

e di quello Pisano, sono state poi ordinate secondo l’opera re¬ 

cente del Thiele: Handbucli der systematischen Weichtierkunde, 

Jena 1935. 

Cìassis : Bivalvia 

Familia : Arcidae 

1) Arca Noae L. 

Linneo, Syst. Naturae, ed. XII, p. 1140 — Clienu, Man. de Condì., 

t. II p. 172 — Fischer, Man. de Condì., p. 97, tav. XVII, fig. 12 — 

Woodward, Man. of Mollusca, tav. XYII, fig. 12. 

Questa specie, abbondante nella raccolta di Itala e in quella 

di Alula, è identica a quella comune nel Mediterraneo. L’Issel 

nella sua Fauna malacologica del Mar Posso la cita a pag. 258. 

La Xardini in « Molluschi delle spiaggie emerse del Mar Posso 

e dell’Oceano Indiano» (Paleontographia Italica XXXVII, pag. 242) 

la cita come fossile. 

2) Arca (Scapharca) iìiaequivalvis Brughiere 

Clienu, Man. de Conch., t. II p. 174 f. 869 — Fischer, Man. de 

Coiich. p. 976. 

Alcuni esemplari da Itala e da Alula. L’Issel (op.'cit., p. 881 

la cita per il Mar Posso. 

3) Arca cfr. barbata L. 

Barhatia barbata^ Linneo. Syst. Nat., ed. X, p. 673 — Lamarck, 

All. sans vert., t. VI, p. 465. 

La specie, abbondantemente rappresentata nelle raccolte d’ìtala 

e di Alula, è citata solo per i mari d’Europa ; non è citata 

per il Mar Posso. Eppure mi parve aAmsse strettissime affinità 

con 1’ europea. 

41 Arca flisca Brughiere 

Lamarck, op. cit., t. VI, p. 466. 

Molti esemplari da Itala e da Aliila. L’Issel la cita con 

qualche dubbio per il Golfo di Akaba lop. cit., p. 91). 

5) Arca sp. ? 

Esemplare molto eroso e inclassificabile. Da Obbia. 
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Familia: Glycimeridae 

6) Gìycimeriii {Pectuncidiis) 'pectiniformis Lamarck 

Lamarck, An. sans vert. t. VI, p. 491 — Chenn, Man. da Conch., 

t. II, p. 176 f. 878 — Fischer, Man. de Condì., p, 978 tav. XVII 

f. 16 — AVocdward, i\Ian. of Moli., tav. 17 f. 16. 

Parecchi esemplari da Itala e da Obbia. La specie vive 

anche nel Mar Rosso l issel, op. cit., pag. 87), sulle cui spaggie 

trovasi fossile (Issel, op. cit., p. 256 e Nardini, op. cit., p. 248). 

7) Gìycimeris {Pectimcuìus) sp. ? 

Un esemplare da Itala. 

Familia : Mytilidae 

8) Brachyodontes {Bracliyodontes) exiistus L. 

Mytilus exustus Cheminitz, Conch. Cab., voi. 8 tav. 84 tìg. 754 — 

2L variabilis^ Krauss, Die Siidafrikan Molliisken p. 25 tav. 2 f. 5. 

Pochi esemplari da Obbia. Citato da Issel (op. cit., pag. 94) 

per il Mar Rosso. 

9) Brachyodontes (Septifer) bilocularis L. 

Myti lus biloctdaris^ Cheinnitz, Conch. Cab., voi. 8 tav. 83 tìg. 744 — 

Septifer tjilocularis^ Clienn, Man. de Conch., p. 158 f. 783. 

Ija specie, che non trovo citata vivente nel Mar Rosso, vi 

si trova fossile (Nardini, op. cit., pag. 240). Oli esemplari pro¬ 

vengono da Obbia. 

10) Brachyodontes sp. ? 

Due o tre esemplari andati smarriti. 

Familia : Vulsellidae 

11) Malleus vulgaris Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. VII, p. 91 — Chenu, Mnn. de Conch., 

t. 11, p. 163 f. 814 — Fischer, Man. de Conch., p. 954 t. XVI f. 20. 

Due esemnlari da Obbia. 
x. 

Familia : Pteriidae 

12) Pteria ( Pinctada) margaritifera L. 

Meleagrina margaritifera^ Chenu, ÌMan. de Conch. t. II, p. 160 

f. 794 — Lamarck, An. sans vert., t. Ili, p. 43 — Fischer, Man. de 

Conch.. p. 952 tav. XVI tìg. 19. 

Da Obbia e Itala. La specie si trova vivente (Issel, op. cit. 

pag. 95) e fossile nel Mar Rosso. 
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Familia ; Pectinidae 

13) Plicatula 'plicata L. 

F. )'aiiiosa, Chenu, Man. de Condì., p. 192 f. 975. 

Esemplari da Obbia. La specie vive nel Mar Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 104) e vi si trova fossile (Issel, op. cit., p. 260; Nar- 

dini op. cit. Pai. it., pag. 228 tav. XVII fig. 2). 
/ 

14) Pecten australis Sowerby 

Savigny, Descr. de l’Egypte, C( q., Tav. XIII, f. 5 — Reeve, Condì, 

icon., voi. XXV, f. 103. 

Molti esemplari provenienti da Itala, Obbia e Alala. Secondo 

quanto riferisce l’Issel il Pecten australis si rinviene nell’Australia 

meridionale e fu raccolto da Lui a Suez ; non era stato citato per 

le regioni intermedie (Issel, op. cit., pp. 42 e 43'. Negli esemplari 

si può verificare quanto osserva la Nardini per i fossili del Mar 

Rosso : « La presente specie è molto vicina alla Chlamis senatoria 

per la forma generale, per il numero e la forma delle coste, per 

l’ornamentazione data da sottili squame. Mentre però nella Chlamis 

senatoria esiste una sola serie radiale di squame situate al centro 

di ciascuna costa, nella C. porpìiijrea ne esistono tre, delle quali 

le due laterali, poste proprio alla base della costa sono meno co¬ 

spicue. » (op. cit., pag. 234). 

15) Pecten sp. ? 

-Erano ben tre specie provenienti da Obbia, che sono andate 

perdute. 

16j Spondylus ciucalis Chemnitz 

Lrtmarck, An. sans vert., t. VII, p. 184. 

Riferisco i numerosi esemplari provenienti da Obbia, Itala e 

Alala, alla var. B di Lamark : « Testa albida, fuscoviolacescente^ 

magna^ ponderosa^ lineata^ squamis nuUis ». 

17) Spondylus sp. ? 

Numerosissimi esemplari delle tre località, che non sono 

ancora riuscito a classificare. 

Familia : Limidae 

18) Lima squamosa Lamarck 

Linneo, Syst. Nat. ed. XII, p. 1147 — Lamarck, An. sans vert., voi. VI 

p. 156 — Sowerby, Thes. Condì., p. 84 — Fischer, Man. de Condì., 

p. 941, tav. Xvffig. 11. 
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Un solo esemplare da Obbia. E presente anche nel Mar Rosso 

(Issel, op. cit., pag. 10i) e nel Mediterraneo. 

Familia : Anomiidae 

19) All ornici sp. ? 

Un esemplare eroso da Obbia. 

Famiiia : Ostreidae 

20) Osirea cuculiata Born 

Alectnjonia cuculiata, Chenii, Man. de Conch., p. 197 f. 1003 — 

Ostrea cuculiata, Reeve, Conch. icon., voi. XVIIII, tav. XVI. 

Da Obbia. E presente nel Mar Rosso (Issel, op. cit., pag. 105, 

Ostrea Forskalii) dove si rinviene anche fossile (Xardini, op. cit. 

Pai. It. XXXYII, pag. 226 tav. XII, Ostrea cuculiata'. 

Familia: Astartidae 

21) Astarte sp. ? 

Un esemplare da Obbia. 

Familia; Crassatellidae 

22) Crassa Iella glahrata Lamarck 

Eamarek, An. snns vert., t. VI, p. 111. 

Alcuni esemplari da Obbia. 

Familia : Carditidae 

23j Cardila guhernaculum Reeve 

Reeve, (Joncb. icon. voi. I, tav. 3 fìg. 9. 

Da Obbia. Vivente anche nel Mar Rosso (Issel, op. cit., pag. 81). 

Ivi anche fossile (Issel, op. cit., pag. 253; Xardini, op. cit., pag. 250, 

tav. XVI fìg. 16). 

24) Cardila hicolor Lamarck 

Chenn, Man, de Condì., voi. II, pag. 135 fìg. 643. 

Moltissimi esemplari da Obbia e da Alula. E citata come 

fossile dalla Xardini (op. cit., pag. 249 tav. XVI fìg. 14). 

25) Cardila variegata Bruguiere 

Chama ccdijculata., Cbemnitz, Condì. Cab. voi. 8, tav. 50 fìg. 500.— 

Carclita variegata, Reeve, Conch. icon. voi. I, tav. 1 fìg. 3 — 

K ranss. Die Sudafrik. Moli., pag. 13. 
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Parecchi esemplari da Obbia. Vivente nel Mar Posso (Issel, 

op. cit., pag. 80). Ivi anche fossile (Nardini, op. cit., pag. 250 

tav. XVI fig. 15). Come giustamente osserva la Nardini, questa 

specie si avvicina moltissimo alla mediterranea C. calyculata. 

26) Cardila sp. ? 

Da Itala, un esemplare andato perduto. 

Familia: Ungulinidae 

27) Diplodonta globosa Chemnitz 

Diplodonta Savignyi, Vaillau, Jour. de Conch., 1865, p. 121. 

Un unico esemplare da Alni a. Vive nel Mar Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 81) dove si rinviene anche fossile (Nardini, op. cit.. 

pag. 262 tav. XVIII fig. 3). 

Familia: Lucinidae 

28) Divatdcella angulifera Martens 

Lucina divaricata.., Fischer, Man. de Conch., pag. 1143. 

Un solo esemplare da Obbia. Per. quanto riguarda questa 

piccola interessante specie rimando al lavoro della Nardini più 

volte citato, alla cui figura corrisponde esattamente (tav. XVIII 

fig. 15). 

29) Codoìiia tlgerina Lamarck 

Cyiherea tigerina., Chemnitz Conc. Cab., voi. VII, p. 16 tav. XXXVII 

fig. 390 — Lamark, An. san vert. v. II, p. 602. 

Lucina tigerina., Fischer, Man. de Conch., p. 1143. 

Alcuni esemplari da Itala. Vive anche nel Mar Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 81) ed ivi anche fossile (Nardini, op. cit., pag. 266). 

Familia : Chamidae 

30) Chama sp. ? 

Si tratta di un esemplare proveniente da Obbia. 

Familia : Cardiidae 

31) Cardiiim magnum Chemnitz 

Savignv, Descr. de l’Egypte, Coq., tav. IX fig. 8 — Chemnitz, Conch. 

Cab , pag. 196 tav. IXX tig, 191 - Reeve, Conch. icon., tav. XIV fig. 86. 
% 

Abbondante nelle raccolte di Itala, Obbia e Alula. E citata 

come vivente nel Mar Rosso (Issel, op. cit., pag. 74) ed anche 

come fossile (Nardini, op. cit., pag. 253'. 
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32) Cardium sp. ? 
I 

Due 0 tre piccoli esemplari da Obbia e da Itala, molto simili 

alla specie precedente. 

33) HemicardAum iLumtlicardia) retusiim L. 

Cheiiu, Man. de Condì, t. II, p. 112 ff. 524-.52.5 — Lamark, An. 

sans vert. t. VI, p. 410. 

Solo nella raccolta da Itala, pochi individui. 

Familia : Veneridae 

34) Gafrarium {GafraìAìiin) peciinatum L. 

Savignv, Descr. de l’Egvpte, Coq., tav. Vili f. 17 — -lonas, Zeitschr. 

fiir Malak, 1847, p. 65. 

Circe pectinata^ Reeve, Coneb. icon., tav. V. 

Cytherea pectinata, Vaillant, Joiirn. de Concb. 1865, p. 119 f. 20. 

Circe pectinata^ Fiscber. i\Ian. de Concb. 1887, pag. 1080. 

Alcuni esemplari da Obbia e da Itala. Vive anche nel Mar 

Rosso (Issel, op. cit., pag. 70) dove si rinviene anche fossile 

(Nardini, op. cit., pag. 259;. 

35) Gafrarium [Circeiiita) arahicum Chemnitz 

Venus arabica^ Cbemnitz, Concb. Cab. voi. II, p. 224 tav. CCI 

if. 1968-1970 — Savigny, Descr. de l’Egypte, Coq., tav. IX f 6. 

Cytherea arabica., Lamarck, An. sans vert. t. VI, p. 312. 

Circe arabica., Reeve, Concb. icon., tav. X f. 44. 

Alcuni esemplari da Itala. Vive anche nel Mar Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 65). 

36) Dosinia sp. ? 

In grande quantità nelle raccolte di Obbia e di Alula. La 

specie, di cui forse potrebbero distinguersi due o tre varietà, è 

strettamente affine alla specie mediterranea Dosiuia lupinus ; 

anzi taluni esemplari mi sembrano identici. 

37) Veìius yPeryglipta) puerpera L. 

Antiyona puerpera. Linneo, Syst. Xaturae. 

Venus puerjjera., Chemnitz. Concb. Cab. 

]Aiius [A.) -2)106rpera, Cbenu, Man. de Concb. t. II, p. 82 If. 351-354. 

Pochi esemplari da Obbia. E citata come fossile dalla Xardini. 

38j Venus creuuìata Chemnitz 

Cbemnitz, Concb. Cab. VI, p. 370 tav. 36 tìg. 385 — Lamarck, An. 

sans vert, t. VI p. 338. 

Alcuni esemplari da Itala. 
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Familia: Mesodesmatidae 

39) Mesodesina {AtacLodea) glahratimi Gmelin 

Savigny, Descr. de l’Egypte, Coq., tav. Vili f. 5 — Lamarck, An. 

sans vert. ed. ILI, voi. II p 11 — Reeve, Conch. icon., t. Ili f. 20. 

Pochi esemplari provenienti da Itala. Vive anche nel Mare 

Rosso (Issel, op. cit., pag. 53) dove si rinviene anche fossile (Issel, 

op. cit., pag. 247 ; Nardini op. cit., pag. 264). 

Familia : Mactridae 

40) Mactra maculosa Lamarck 

Lamarck, Au. sans vert. ed. Ili, voi. II, p. pSO — Reeve, Conch. 

icon., voi VII tav. XII fìg. 51. 

Molti esemplari da Itala. Vivente anche nel Mar Rosso 

(Issel, op. cit., pag. 52) ivi anche fossile (Issel, op. cit., pag. 247; 

Nardini, op. cit., pag. 264). 

41) Lutraria 'papiracea Lamarck 

Lamarck, An sans vert., t. VI p. 93. 

Due soli esemplari da Obbia. 

Classis : Gastropoda 

Familia: Patellidae 

1) Patella umbella Gmelin 

Lamarck. An. sans vert., t. VII, p. 529 — Reeve, Conch. icon., voi. 

VITI, tav. TX fìg. 17 — Chenn, IMan. de Conch., pag 377 fìg. 2833. 

Da Itala e da Obbia. La specie è citata come fossile per il 

Mare Rosso (Xardini, op. cit., pag. 2491. 

2) Patella sp. ? 

Un esemplare non classificabile da Itala. 

Familia : Trochidae 

3) Gihhula sp. ? 

Un solo esemplare da Obbia. Esso mi parve assai affine a 

Gibhula 'pintado Gould, rappresentata e descritta nel lavoro di 

Bartsch : « The Tiirton collection of South African marine Mol- 

liisks » (tav. XXVIII figg. 10-12). 

li 
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4) Trochus niloticus L. 

Chenu, Mau, de Coiicb., t. I, pag. 356, fig. 2639 — Lamarck, t. IX 

p. 132, All. saiis vert. — Fischer, Man. de Conch., ta%'. X fig. 5. 

Due esemplari da Itala. 

5) Trocìms tìiher L. 

Lamarck, Au. saus vert., t. IX, pag. 129 — Chenu, Mau. de Condì., 

tav. I, pag. 350 fig. 2577, 

Un esemplare da Itala. 

6) Trochìis cfr. fimhriatus, Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. IX, p. 125 — Chenii, Man. de Conch. 

t. 1, p. 350 f. 2573. 

Riferisco con molti dubbi a questa specie due esemplari 

provenienti da Itala. 

Familia: Turbinidae 

7) Turbo radiatus Gmelin 

Turbo radiatus, Gmelin, Syst. Nat., pag. 3594 u. 19. 

T. Chemnitziamim, Reeve, Conch. icou. voi. IV, tav. Vili fig. 36. 

T. radiatus, Chenu, Man. de Conch. t. I, pag. 345 fig. 2539. 

Alcuni esemplari da Itala. La specie vive anche nel Mare 

Rosso (Issel, op. cit., pag. 218 h Ivi anche fossile (Issel, op. cit., 

pag. 297 ; Nardini op. cit., pag. 242). 

8 e 9) Turbo sp. ? 

Due esemplari provenienti da Itala che andarono perduti. 

10) Phasianeìla mauritiana Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. IX, p. 244. 

Alcuni esemplari da Obbia. 

Familia : Neritidae 

11) Merita quadricoìor Gmelin 

Gmelin, Syst. Nat., ed. XIII, p. 3684 — Lamarck, Au. sans vert. 

t. Vili, p. 615. 

Parecchi esemplari da Itala e da Obbia. Vive anche nel 

Mare Rosso, (Issel, op. cit., pag. 214). 

12) Merita inalaccensis Lamarck 

Lamarck, Au. sans vert., t. Vili, p 607. 

Alcuni esemplari da Itala e da Obbia. 
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13) Nerita sp. ? 

Un esemplare da Obbia che andò perduto. 

14) Nerita cfr. tessellata 

La specie è citata per l'Oceano Atlantico, Gli esemplari da 

me posseduti ne differiscono per la maggiore lunghezza dei tratti 

bianchi e neri, e che ne costituiscono l’ornamentazione : proven¬ 

gono da Itala. 

Familia : Littorinidas 

15) Litlorina rudis Maton 

Jeffrevs. Brit. Conch., voi. Ili, pag. 364. 

Due esemplari da Obbia. Varietà non determinata. 

Familia : Solariidae 

16) Solarium perspectivum dL. 

Lamarck, An. sans vert, t. IX, p. 97 — Cheuii, àlau. de Conch. 

t. I. pag. 23*2 fig. 1352 — Fischer, Man. de Conch., p. 713 t. IX f. 15. 

Alcuni esemplari da Obbia, Itala e Alula. 

Familia : Cerithidae 

17) Ceritliium erytliraeonense Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., ed. II, t. IX, p. 292. 

Un solo esemplare da Obbia mancante di parte dell’ultima 

spira. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, op. cit., pag. 145) dove 

si rinviene anche fossile (Issel, op. cit., pag. 274 ; Xardini, ojd. cit. 

pag. 225, XVII figg. 3-4). 

18) Ceritliium sp. ? 

L^n esemplare male conservato da Obbia. 

Familia: Janthinidae 

19) Jantliina communis Lamarck - 

Lamarck, An. sans vert., voi. VI, p. 206. 

Helix Janthina, Cht^mnitz, Conch. Cab., figg. 1577-78. 

Jantliina fragilis, Reeve, Conch. icon. fig. 5 — Sowerbv, Thes. 

Conch., t. I figg. 7-8. 

Frammenti provenienti da Obbia. Determinazione dubbia : la 

specie vive nel Mediterraneo. 
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FamiMa : Naticidae 

20) PoU/nices (P.) mammilla L. 

Natica inaininilla^ Linneo, Syst. Nat., ed. X, p. 776 n, 627. 

Alcuni esemplari da Obbia. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 186). Ivi anche fossile iissel, op. cit., pag. 285: Nar- 

dini, Pai. It. XXXIV, pag. 237). 

21) Polynice^ [Neveriict) josephinus Risso 

Risso, Hist. nat. Europe inerid., v. IV, p. 149 f. 43. 

Natica glaucina^ Delle Chiaje, Test. Siciliae, tav. II Hgg. 1-6 — 

Reeve, Condì, icon , fig. 8. 

Gli esemplari che posseggo tuttora provengono da Obbia e 

da Itala. Essi sono identici a quelli del Mediterraneo. 

Familia : Cyaracidae 

22) Cy'pretea tigris L. 

Linneo, Sist. Nat., ed. XII, p. 1176 — Reeve, Condì, icon , t. IN’ f. 12. 

Ctjpraea tigrina^ Elireinberg. Symb. phis., dee. 1°, tav. II f. 1. 

Due esemplari da Itala. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 109). 

23) Cypraea heh:ola L. 

Ijainarck, An, sans vert., t. X, p. 533 — Kiener, Icon. des Coq. viv., 

p. 68, tav. XXVIII f. I. 

Alcuni esemplari da Itala. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 113). 

24) Cypraea Jiistrio L. 

Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 496 — Chenii, Man. de Condì., 

t. 1, part. II p. 267 f. 1685. 

Comune nelle raccolte di Itala, di Obbia e di Alala. 

‘25j Cypraea caputserpeìitis L. 

Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 508. 

Un esemplare da Obbia. 

26) Cypraea^ linx L. 

Lamarck, An. sans vert , t. X, p. 513 — Clienu, Man. de Condì, t. I, 

p. 268 f. 1700 

Due esemplari da Itala. E citata quale fossile dalla Nardini 

per le spiaggi e emerse del Mar Rosso (op. cit. Pai. It. XXXIV 

p. 212). 
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27) Cypraea moneta L. 

Lainarck, An. sans vert., t. X, p. 537 — Kiener, Icoii. des Coq. viv. 

p. 122, tav. XXXIV f. 1 — Chenn, Man. de Condì., t. I part. IT 

p. 267 f. 1692. 

Moltissimi esemplari nella raccolta di Itala e di Alula. Vive 

anche nel Mare Rosso (Issel, op. cit., pag. 112), dove si rinviene 

anche fossile (Nardini, op. cit., pag. 219 Pai. It. XXXIA^i. 

28) Cij'praea erosa L. 

Lamarck, An. .sans vert., t. X, p. 515 - Reeve, Conch. icon., t. XI f. 43. 

Abbondante nelle raccolte di Itala, di Obbia e di Alula. Vive 

anche nel Mare Rosso (Issel, op. cit., pag. 113), dove si rinviene 

anche fossile (Nardini, op. cit. Pai. It. XXXIV, pag. 215j. 

29) Cypraea sp. 

Esemplare eroso ; forse non è diverso dalla specie precedente. 

Da Itala. 
( 

Familia : Cassididae 

30) Cassis [Cypraecassis) riifa L. 

Lamarck. An. sans vert., t. X, p. 30 — Chenii, Man. de Conch. 1.1 

part. I, p. 208 f. 1132 — Fischer, Man. de Conch., p. 659. 

Un esemplare da Itala. 

Familia: Cymatiidae 

31) Cìiaronia [Triton) sp. ? 

Un esemplare da Itala e uno da Obbia. 

32) Charoìiia {Triton) sp. ? 

Un esemplare da Obbia, che andò perduto. 

33) Bursa {Ranella) granifera Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. IX, p. .548. 

Due esemplari da Obbia. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, 

op. nit., pag. 134). 

34) Bursa {Ranella) sp. ? 

Un esemplare da Obbia. 

Familia : Pyrulidae 

35) Pyrula reticulato, Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. IX, p. 510 

Due esemplari da Obbia. 
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Familia: Purpuridae 

36) Pifrptcra Rudoìphi Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. X. p. 60. 

Abbondante nelle raccolte di tutte le tre località. 

Familia; Columbellidae 

37) Columheìla rustica Lamarck 

Lamarck, Au. sans vert., t. X. p. 267. 

Voluta rustica, Linneo, Syst. nat. ed. XII, p. 1190 — Cliemnitz 

Concli. Cab., ed. II. t. I f. 10-21 — Reeve, Condì, icon., fig. 211 — 

Sowerby, Thes. Condì, tav. XXXVL, ff. 19-22-2-4. 

Xon so se questa specie sia stata finora citata per l'Oceano 

Indiano. Gli esemplari da me posseduti, provenienti da Obbia, 

sono identici a quelli raccolti sulla costa del Tirreno. 

38) Nassa mutahilis L. 
/ 

Buccinuiii imitabile, Linneo, Syst. Nat., ed. XII p. 1201 — Lamarck, 

An. sans vert., t. X, p. 166 — Clienu. Man. de Coneh., p. 163 f. 780. 

Abbondante nella raccolta di Itala. La specie come è noto 

vive nel Mediterraneo, mentre è rara nel Mare Rosso (Issel, op. 

cit., pag. 33). 

39) Nassa arcala ria Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. X. p. 178 — Kiener, Icon. des Coq. viv. 

p. 94 tav. XYIII f. 115. 

Due esemplari provenienti da Itala. L’Issel cita la specie 

per il Mare Rosso (op. cit., pag. 124). 

40 e 41) Bullia sp. ? 

Non sono ancora riuscito a classificare questi esemplari pro¬ 

venienti da Itala. Essi sono ancora in mio possesso essendosi 

salvati dalle distruzioni. 

Familia : Olividae 

42) A/icilla mauritiana Lamarck 

Ancilla.ria mauritiana, Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 593. 

Ancillaria volutella, Desbaies, IMag. de Zool , p. 31. 

Alcuni esemplari da Obbia. 

43) Ancillaria ventricosa' Lamarck 

Lamarck, An. sans vert.. t. X, p. 590 — Reeve, Condì, icon., tav. II 
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f. 9 — Chenii, Man. de Condì., t. I, f. 890, p. 178 — Fischer, Man. 

de Conch., p. 600. 

Parecchi esemplari da Itala. Vive anche nel Mare Posso 

(Issel, op. cit., pag. 109). 

44) Oliva fusiformis Lamarck 

Lainarck, An. sans vert., t. X, p. 618. 

Alcuni esemplari da Itala, da Obbia e da Alala. 

45) Oliva sanguinolenta Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 615. 

Un esemplare da Itala. 

46) Oliva tessellata Lamarck 

Lamarck, An sans vert., t. X, p. 620 — Chenu, Man. de Condì., 

t. I, p. 177 f. 874. 

Alcuni esemplari da Itala. 

47) Oliva reticularis Lamarck 

Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 618. 

Un esemplare da Itala. 

Familia : Mitridae 

48) Mitra coronata Chemnitz 

Lamarck, An. sans vert., t. X, p. 331 — Fischer, Man. de Conch., 

p. 611. 

Determinazione non sicura di un esemplare proveniente da 

Obbia. 

Familia: Harpidae 

49) Harpa intermedia 

Chenu, Man. de Condì., t. I, p. 204 f. 1110. 

Due esemplari provenienti da Itala, 

Familia : Conidae 

50) Conus tesselatus Brughiere 

Lamarck, An. sans vert., t. XI, p. 39 — Kiener, Icon. des. Coq. viv. 

p. 68, tav. XVII f. I. 

Alcuni esemplari provenienti da Itala e da Obbia. Vive anche 

nel Mare Posso (Issel, op. cit., pag. 142). 
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Subclassis : Opisthobranchiata 

Familia : Bullariidae 

51) Bulla ampiilla L. 

Lamarck, An. sans veri., t. VII, j). 668 — Chenn, ^lan. de Coucli., 1.1, 

p. 389 f. 2943 — Fischer, Man, de Concb., tav. XIV, p. 668. 

Tre esemplari da Obbia. Vive anche nel Mare Rosso (Issel, 

op. cit., pag. 167). Ivi anche fossile (Xardini, op. cit., Pai. It. 

XXXIV^, pag. 179). 

Conclusione. 

Complessivamente le tre raccolte, elfettuate rispettivamente 

a Itala, a Obbia e ad Alula, comprendono 94 specie di cui 51 

Gasteropodi e 43 Lamellibranchi. Pra le conchiglie provenienti 

da Itala predominano quelle dei Gasteropodi, sia come numero 

di specie (34), sia come numero di individui. Del resto anche 

negli appunti di viaggio del Dott. Cecioni è messa in evidenza 

la prevalenza dei Gasteropodi < le cui conchiglie sono gettate dalle 

onde sulla spiaggia che discende lentamente sotto il mare ... e 

che ne è ricchissima». Essi sono rappresentati avanti tutto da 

“N^arie specie di Cypraea^ di Oliva^ di Ancillaria, dalla Piirpiira 

Ritdolplii e dalla Nassa mulabilis. Dei Lamellibranchi nella 

raccolta di Itala sono presenti 20 specie : prevalgono numerica- 

mente le diverse specie di Arca^ di Spondyhis, Pecten aìistralis, 

Cardimn magnum^ Ma etra macìdosa. Faccio notare che la 

raccolta, essendo stata eseguita in breve tempo ed avendo il 

Dott. Cecioni messo insieme tutte le conchiglie che gli venivano 

sotto mano, rispecchia l’abbondanza effettiva di specie e di indi¬ 

vidui rappresentando efficacemente la fauna malacologica marina 

della costa di Itala (^). 

La raccolta eseguita dal Dott. Tavaui a Obbia, cioè a circa 

400 Km. a Nord di Itala, comprende 28 specie di Gasteropodi e 

26 di Lamellibranchi. Questi ultimi prevalgono di gran lunga, 

per il numero di individui : sono in particolare tutte le specie 

(0 Dagli appunti di viaggio del Dott. Cecioni risulta anche l’ab¬ 

bondanza sulla stessa spiaggia di Echinodiscus difissui<, la presenza di 

resti di testuggini colossali e di balene e di pezzi di ambra grigia. 
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di Cardila^ Cardiuin magnum^ Pecten aitsiralis^ Pectiuicichis 

'pectmiforinis^ Spondyliis e Dosinia a comparire in maggior 

numero. Dei Gasteropodi prevalgono Purpura Rtidolphi\ Ancil- 

laria mauritiana e A. ventricosa^ Oliva (varie specie). 

Molto meno interessante e varia appare la raccolta fatta ad 

Alala, a circa 800 Km. a Nord di Obbia, a Nord-Ovest del Capo 

Gurdafui. Essa contiene Gasteropodi e Lamellibrancbi in quantità 

quasi eguali. Le specie presenti sono 11 di Lambellibrancbi e 6 

di Gasteropodi. Poche invero ; non so se ciò risponde ad una 

'effettiva povertà della fauna malacologica di Alula. 

Le specie presenti contemporaneamente nelle tre raccolte sono: 

Pecten australis^ Spondyhis (due specie), Cardium magnnm^ 

Solarium perspectivum^ Cypraea liistrio^ C. erosa^ Purpura- 

Rudolpìii^ Oliva fusiformis. Esse sono anche le più abbondanti 

per numero di esemplari e si possono per ciò ritenere le più 

rappresentative della fauna malacologica marina della Somalia. 

Per quanto riguarda i rapporti ormai ben noti fra quelle 

delle regioni circostanti e la fauna somala, questa appare, anche 

dallo studio delle nostre raccolte, nettamente differenziata da 

quella sudafricana (come già notarono da tempo il Wooward, il 

Fischer e come si può dedurre dal confronto con le specie citate 

nella recente opera del Bartsch : « The Turton collection of South 

African marine Mollusks »). Evidenti appaiono i rapporti tra la 

fauna malacologica del Mare Rosso e quella somala. Almeno 19 

specie di Lamellibranchi e 14 di Gasteropodi presenti nelle rac¬ 

colte vivono nel Mare Rosso. 

Altre si ritrovano, per quel che io so, soltanto come fossili 

sulle spiaggie dello stesso mare: esse sono Brachf/odo7ites Inlo- 

cularis^ Cardila bicolor, Patella lunhella^ Cypraea linx e 

Bivaricella amgulifera che forse vi si trova anche vivente. 

Infine fra le specie presenti nelle raccolte ne troviamo alcune 

che vivono tuttora nel Mediterraneo, senza comparire, per quanto 

io so, nel Mare Rosso. Esse sono : Arca Noae^ Polynice^ Jose- 

pjhinusj Columbella rustica, Nassa mulabilis^ Lima squamosa^ 

Jantlihia commtmis (?). 

Se ora ricorriamo ad un sommario studio paleogeografico del¬ 

l’Africa Orientale e del Mar Rosso possiamo renderci ragione 

della presenza nelle nostre raccolte di specie che si trovano fossili 

e non più viventi nello stesso mare e di quella di altre specie 

che vivono nel Mediterraneo ma non nel Mare Rosso. 
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Giuseppe Stefanini in Enciclopedia Italiana (voi. I pag. 788) 

sinteticamente si esprimeva cosi riguardo all’origine di questo 

mare : «... la fossa eritrea che si abbozza nel Miocene, ma 

solo nel Pleistocene è invasa dall’ Oceano Indiano, le cui acque 

pare giungano per breve tempo a mescolarsi con quelle del Medi- 

terraneo». E la Nardini nell’opera più volte citata più precisa- 

niente dice : «... il popolamento del bacino del Mare Rosso 

rimonta al Pliocene superiore e al Pleistocene, quando esso in 

seguito ad un abbassamento è stato invaso dalle acque dell’Oceano 

Indiano. Più tardi, verso la fine del Pleistocene si stabilirono 

per breve tempo comunicazioni col Mediterraneo e queste deter¬ 

minarono una modificazione d’ambiente. In seguito a ciò e a 

successivi sollevamenti che hanno interessato particolarmente il 

Golfo di Suez e le isole del Mare Rosso, determinando un ritiro 

delle acque Indo-Pacifiche, una parte della fauna del Mare Rosso 

deve essersi estinta non trovando più condizioni adatte di vita, e 

persistendo invece nella regione Indo-Pacifica dove vive anche 

oggi ». 

Pertanto come i fatti a cui abbiamo accennato possono spie¬ 

garsi con la teoria geologica cosi questa riceve ancora una con¬ 

ferma dello studio delle raccolte dei Dottori Tavani e Cecioni, 

anche se le specie ivi presenti rappresentano soltanto una parte 

della fauna malacologica marina della Somalia. 

Livorno, 15 agosto 1946. 
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Sandro Ruffo 

STUDI SUI CROSTACEI AXFIPODI 

XIII. 

Sulle specie mediterranee del gen. Cymadusa Sav. 

Xel mio X studio sugli Antìpodi (17), dedicato all’illustrazione 

di una piccola collezione di Antìpodi marini italiani, al riguardo 

di una specie del gen. Cnìuadiisa Sav., esponevo i miei dubbi 

circa la sinonimia proposta da Pirlot (13) per Cymadusa filosa 

Sav., sotto il cui nome venivano raggruppate ben 24 forme descritte 

come specitìcamente diverse. Allora, però, stante la scarsezza di 

materiale a mia disposizione, non potevo jtronunciarmi con sicu¬ 

rezza in prò 0 in contro di quell’asserto. Recentemente potei avere 

in esame nuovo materiale del genere proveniente dal Mediterraneo, 

dall; Atlantico e dal Mar Rosso. Se tale nuovo materiale non mi 

permette ancora di dipanare del tutto l’intricata matassa della 

sinonimia di questo genere che ha una diffusione estesa ai mari 

temperato-caldi di tutto il mondo (non avendo avuto a disposizione 

materiale del Pacitìco), ho potuto però chiarire con sicurezza che 

nel Mediterraneo e nei mari ad esso adiacenti fMar Rosso, Oceano 

Atlantico), esistono indubbiamente almeno due specie ben distinte 

per numerosi ed importanti caratteri, specie che il Pirlot (13) 

ha erroneamente costretto sotto un medesimo nome. Tale erronea 

interpretazione dell’illustre gammarologo belga, immaturamente 

perduto alla scienza durante Tultima guerra mondiale, fu certa¬ 

mente basata sulla mancata conoscenza delle forme perfettamente 

mature delle due specie. Credo, del resto, di poter affermare che 

una descrizione del maschio completamente maturo di Cymadusa 

crassicornis A. Costa non sia stata, a tutt'oggi, ancora effettuata. 

Ritengo pertanto opportuno, nelle pagine che seguono, far rilevare 

i caratteri specitìcamente importanti che distinguono nettamente 

le due specie mediterranee del gen. Cymadusa. rimandando ad 
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una successiva trattazione, quando mi sarà possibile accedere a 

una parte della letteratura che ancora non potei consultare e 

allorché avrò a disposizione ulteriore materiale di altri mari, 

Tesarne delle numerose specie che furono descritte per il gen. 

Cymadu$,a (olim Griibia) (^). La variabilità che si può notare 

nelle due specie trattate, pur escludendo la possibilità che esse 

siano da considerare una unica entità specifica, lascia supporre 

che alTuna o all’altra possano essere ricondotte molte delle altre 

specie descritte. Ciò, però, non può essere asserito, tranne i casi 

delle descrizioni più recenti particolarmente accurati se non con 

l’esame diretto di materiali provenienti dalle località tipiche. 

Genere CYMADUSA Savigny 1816 

1906 Grubia Stebbing (21), p. 641 (sinonimia). 

1939 Cymadusa J. M. Pirlot (13), p. 61. 

Caratteri del genere Ani'pìiithoè Leach (cfr. Chevreux-Fage(6), 

pp. 332-333, fig. 332), ma primo paio di antenne provvisto di un 

flagello accessorio di 1-6 articoli. Il genere è pertanto distinto 

dalla seguente combinazione di caratteri ; mandibola fornita di un 

palpo ben sviluppato, primo paio di antenne provvisto di flagelio 

accessorio. 

Generotipo : Cymadusa filosa Savigny. 

Specie mediterranee riconosciute : Cymadusa fiJosa Savigny 

1816, Cymadusa crassicornis (A. Costa) 1857. 

Tabella per la determinazione delle specie mediterranee. 

1 - Articolo carpale del 1'' paio di gnatopodi molto più lungo 

del propode. Propode del 2” paio di gnatopodi subtrapezoidale, 

poco più lungo che largo. Peduncolo del 2paio di antenne, 

gnatopodi del P e 2“ paio, orlo inferiore delle piastre coxali 

P-5^ provvisti di abbondanti lunghe setole ciliate. 

Cymadusa fiJosa Savign}^ 

(C Stimo, ad esempio, che debbano ritenersi due buone specie la 

Cyinadusa variata (Sheard) (22; dell’Australia, caratterizzata dal fiageUo 

accessorio del primo paio di antenne di 6 articoli e la Cymadusa lia- 

waiensis (Schellenberg) delle Isole Hawai (21). 
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1' - Articolo carpale del paio di guatopodi lungo quanto il 

propode. Propode del 2° paio di gnatopodi subrettangolare, 

molto più lungo che largo. Peduncolo del 2° paio di antenne, 

gnatopodi del 1° e 2° paio, orlo inferiore delle piastre coxali 

provvisti di scarse setole normali. 

Cyrnadiisa crassicor7iis (A. Costa) 

Q O 
-r- n 

1 - Piastre coxali 1^-5^ fornite sull’orlo inferiore di lunghe 

setole normali. Propode del 2'’ paio di gnatopodi con orlo 

palmare concavo den definito. 

Cyìnadiisa /dosa Savigny 

1' - Piastre coxali 1^-5^ fornite sull’orlo inferiore di piccole 

spine molto corte. Propode del 2“ paio di gnatopodi con orlo 

palmare convesso mal definito. 

Cymadiisa crassico7^)iis (A. Costa) 

Cymadusa filosa Savigny 

1816 Cymadusa filosa Savigny (18), pp. 51-109, tav. IV, fig. 1. 

1826 Ampliithoe filosa Aiidouin (lì, p. 93, tav. XI, figg. 4-5. 

1900 Gruhia hirsuta. E. Chevreux (4), pp. 95-101, figg. 1-5. 

1906 Ampliithoe filosa T. Stebbing (24), p. 641. 

1910 Grubia Coei B. W. Kunkel (10 bis) pp. 97-100, fig. 38. 

1925 Gruhia hirsuta A. Schellenberg (19), pp. 186-187. 

1925 Grubia hirsuta, E. Chevrenx-L. Fage (6), pp. 339-340, fig. 347. 

1928 Grubia filosa A. Schellenberg (20), pp. 666-668, fig. 206. 

1935 Grubia filosa C. Shoemaker (23), pp. 245-249, figg. 4-5. 

1936 Ampliithoides Patrizii T. Maccagno (10 ter), pp. 182-184. 

1937 Grubia filosa K. H. Barnard (3), pp. 171-172. 

1938 Grubia filosa, S. Buffo (15), p. 147. 

1938 Grubia filosa S. Ruffo (16), pp. 172-173. 

1938 Cymadusa filosa, J. IM, Pirlot (partim) (12). p. 348. 

1939 Cymadusa filosa J. M. Pirlot (partim) (13), pp. 64-67. 

1941 nec Cymadusa filosa S. Ruffo (17), p. 122. 

Descrizione. — lunghezza 9 mm. Lobi laterali del capo piut¬ 

tosto prominenti, angolosi ; occhi mediocri, subovali. Primo paio 

di antenne : primo articolo del peduncolo appena più corto del 

secondo, terzo circa un terzo del secondo, flagello di 40-47 ar¬ 

ticoli. flagello accessorio di 2 articoli di cui il 2° rudimentale. 

Secondo paio di antenne : quarto e quinto articolo del peduncolo 



Fig. I - Cymadusa filosa Sav. (Mar Rosso) ; 1,2 - Gnatopodi del l*’ e 2® paio del : 

3 - Gnatopode del 2° paio della Q, Cymadusa crassicoìoiis (A. Costa) (Adriatico): 

■4,5 - Gnatopodi del e 2® paio del rj' -, 6 - Gnatopodi del 2^ paio della O- 
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subeguali, forniti (specialmente il quarto) di folti ciuffi di setole 

ciliate; flagello di 31-35 articoli. Pezzi dell’apparato boccale senza 

particolari caratteristiche (cfr. Shoemaker (23), p, 247). Gnatopodi 

del primo paio più lunghi di quelli del secondo paio, ma meno 

robusti iv. fig. 1) ; prima piastra coxale notevolmente più larga 

che lunga, subrettangolare, avente l’orlo inferiore fornito di una 

frangia di lunghe setole pennate (tale carattere si ripete anche per 

le piastre coxali 2^-5^); articolo basale slanciato, allungato, con 

l’orlo anteriore leggermente Convesso, provvisto, specie nella parte 

prossimale di lunghe abbondanti setole ciliate e avente l’angolo 

antero distale allargato in un’espansione lobiforme; articolo morale 

prominente nell’angolo inferiore distale; articolo carpale allungato, 

slanciato, lungo circa due volte il propode ; propode subovale, con 

orlo palmare mal deflnito da una spina. Gnatopodi del secondo 

paio (v. fig. 2) : piastra coxale subquadrata ; articolo basale ro¬ 

busto, orlo anteriore provvisto su tutta la sua lunghezza di nume¬ 

rose lunghe setole ciliate, espansione lohiforme distale anteriore 

meno evidente che nei gnatopodi del primo paio ; articolo merale 

mediocre, prominente sull’angolo inferiore distale, ma meno pro¬ 

nunciatamente che nel primo paio di gnatopodi ; articolo carpale 

robusto, lungo meno della metà del propode, inferiormente con 

una espansione dentiforme, orlo superiore convesso, fornito di folti 

ciuffi di setole ciliate ; propode robusto, subtrapezoidale, con orlo 

palmare ben definito, obliquo, irregolarmente sinuoso ; orlo supe¬ 

riore del propode provvisto di folti ciuffi di setole ciliate, dattilo 

robusto, fortemente ricurvo, più corto dell’orlo palmare. Pereiopodi 

del terzo-settimo paio senza particolari caratteristiche ; quelli del 

terzo-quarto paio subeguali, con articolo basale fornito sull’orlo 

anteriore di setole ciliate, più abbondanti in quelli del terzo paio. 

Pereiopodi del quinto-settimo paio di progressiva crescente lun¬ 

ghezza ; articolo basale dei pereiopodi del quinto paio, prossimal- 

mente, più largo che nei pereiopodi seguenti (cfr. Shoemaker (23), 

p. 249). Uropodi de) primo e secondo paio normali; articolo basale 

degli uropodi del primo paio fornito inferiormente e distalmente 

di un processo spiniforme, lungo più di un terzo dei rami. Uropodi 

del terzo paio senza particolari caratteristiche, ma forniti di setole 

lunghette piuttosto abbondanti sia sai rami che sul peduncolo. 

Telson subtrapezoidale, provvisto di due piccole prominenze den- 

tiformi ricurve, latero-distali e di 4 ciuffi di peli (due distali e 

due latero-prossimali). Piastre epimerali del terzo paio con orlo 
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posteriore regolarmente convesso ; angolo infero-posteriore af)pena 

pronunciato. 

9 ovigera. Lunghezza 9,8 min. Molto simile al maschio tranne 

che per i seguenti particolari : secondo paio di antenne, secondo 

paio di gnatopodi e pei’eiopodi del terzo e quarto paio sprovvisti 

di setole ciliate. Gnatopodi più corti; articolo carpale dei gnatopodi 

del primo paio non più lungo del propode ; propode dei gnatopodi 

del secondo paio con orlo palmare meno obliquo (v. tìg. 3). 

Materiale esaminato. 

Mediterraneo: Laguna di Mat Halfel (Bengasi) 1 9- 

Oceano Atlantico: Isole Canarie 1 cf. 

Mar Rosso: Isola di Asgar (Arcipelago di Dahlak) 1 

6 9 9. 

Massaua 2 rfcT? 5 9 9- 

Ras Hamad 3 9 9* 

Assab (spedizione FRANCHETTij 1 (/, 9 9 9 (= 

tìioides Patrizii Maccagno). 

Osservazioni. — La specie fu descritta nel 1816 da Savigny (18), 

ma stante l’incompleta ed insufficiente descrizione non fu in 

seguito esattamente riconosciuta; nel 1906 lo Stebbing (24) ancora 

la poneva tra le specie dubbie del gen. Ampliiiìioè. Per tale 

ragione lo Chevreux (4) nel 1900 la ridescriveva sotto il nuovo nome 

di Gruhia hirsìUa. Solo lo Schellenberg (20) nel 1928 riconosceva 

l’esatta sinonimia della specie e riportava pertanto in luce il 

vecchio nome di Savigny. Nel 1939 giustamente il Pirlot (13) 

faceva notare che accettando la sinonimia proposta da Schel¬ 

lenberg anche il nome generico di Gruhia doveva cadere, perchè 

preceduto dal più antico di Cyuiadusa.-^o\o che il Pirlot, come 

ho già accennato, erroneamente includeva sotto il nome di Cyma- 

diisa filosa anche altre specie certamente distinte. Pertanto re¬ 

stando fissata la validità del nome generico di Cymadusa., si può 

'Senz’altro riportare alla specie filosa Sav. la Gruhia hirsuta di 

Chevreux. E assai probabile che anche le seguenti specie siano 

da riferirsi alla stessa entità iciò è stato affermato da eminenti 

gammarologi), ma io reputo necessario, per quanto mi riguarda, 

rivedere prima il materiale originale : 

Aniphithoè Ai ' Smith 1873 

Amphilhoè seiosa Haswell 1879 

Grid)ia lonyicoruis Walker e Scott 1903 
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Gruhia compia Holmes 1905 

Gruhia compia Pearse 1912, Shoemaker 1921 

Gruhia sètosa Chilton 1922, Tattersall 1922 

E certa l’assegnazione alla presente specie Ampliitoiden 

Patrizii Maccagno, come già poteva far supporre la descrizione 

dell’Autore. L’esame dei tipi, messimi gentilmente a disposizione 

dal Direttore del Museo di Genova prof. 0. De Beaux, non lascia 

dubbi in proposito, in quanto gli esemplari di Assab sono in tutto 

corrispondenti agli altri di Cymadusa. filosa provenienti da diverse 

località del Mar Bosso. 

Il materiale da me esaminato si accorda particolarmente bene 

con la buona descrizione e le ottime figure date da Shoemaker (23). 

Noto solamente le seguenti differenze di scarsa entità : le piastre 

coxali 1^-5* sono tutte, inferiormente, fornite di setole ciliate, 

l’articolo basale del primo jjaio di gnatopodi è pure provvisto di 

setole citiate, l’orlo palmare del secondo paio di gnatopodi non è 

provvisto di un dente mediano (chiaramente figurato da Shoemaker). 

Ben corrispondente è pure il mio materiale con la descrizione 

di Chevreux-Fage (6), rispetto alla quale riscontro le seguenti 

principali differenze : antenne più lunghe, telson sprovvisto di 

setole ciliate. Queste piccole differenze che denotano una certa 

variabilità in seno alla specie non incidono però su quelli che 

sono i caratteri fondamentali di essa e che la differenziano net¬ 

tamente, ad esempio, dalla forma seguente. 

Distribuzione geografica. — Cymadusa filosa è nota per il 

Mediterraneo dove fu segnalata per varie località: coste francesi, 

Tunisia, Algeria, Cirenaica. Non è ancora nota per le coste ita¬ 

liane, benché sia assai probabile la sua presenza specialmente 

nelle parti più meridionali della penisola. E nota ancora con si¬ 

curezza del Mar Bosso ivarie località) e dell’Oceano Atlantico: 

Isole Canarie, Dakar, coste americane (Florida, Portorico, Tor- 

tugas. Old Providence, Bermude). La specie è più frequente nei 

mari caldi. 

Cymadusa crassicornis (A. Costa) 

18.57 Ampliithoe crassicornis -j- ? elonyata A. Costa (7), p. 206, tav. 3, 

fig. 1 a-d, p. 209, tav. 3, tìg. 5. 

1866 Podocerus largimanus longicornis C. Heller (10), pp. 46-47, 

tav. 4, figg. 6-7. 

1868 Gruhia taurica Czerniawski (8), p. 103, tav. 8, figg. 1-10 

\ 
12 



174 S. RUFFO 

3 880 Arnphithoe largimana -f- longicornis 0. Nebeski (11), p. 150. 

1893 Grubia crassicornis A. Della Valle (9), pp. 464-467, tav. 2, fìg. 12, 

tav. 13, figg. 18-24. 

1906 Grubia crassicornis T. Stebbing (24) p, 644, 

1925 ? Grubia crassicornis E. Chevreiix-L. Fage (6), pp. 338-339, figg. 

340 e 346. 

1936 Grubia crassicornis S. Rnffo fl4j, p. 32. 

1938 Grubia crassicornis S. Ruffo (16), p. 173. 

1939 Cymadusa filosa J. M. Pirlot (partiiuj (13), pp. 64-67. 

1941 Cgmadusa filosa S. Rnffo, non Savigny (17), p. 122, 

Descrizione. — lunghezza 10 mm. Lobi laterali dal capo 

moderatamente salienti, piuttosto arrotondati, occhi rotondi. Primo 

paio di antenne : primo e secondo articolo del peduncolo subeguali, 

terzo articolo circa 1-3 del secondo, flagello di 50 articoli, flagello 

accessorio di 1 articolo. Secondo paio di antenne : quarto e quinto 

articolo del peduncolo subeguali, molto lunghi, nell’insieme eguali 

al flagello ; flagello di 31 articoli larghi e depressi, specialmente 

quelli presso la base. Le antenne sono fornite di scarse, corte 

setole. Pezzi dell’apparato boccale senza particolari caratteristiche. 

Gfnatopodi del primo paio (v. fig. 4) : piastra coxale subquadrata, 

molto più alta che larga, leggermente espansa sull’angolo anteriore, 

orlo inferiore fornito di cortissime rade spiuule (lo stesso carattere 

si ripete per le piastre coxali del secondo-quinto paio); articolo 

basale moderatamente allungato, articolo ischiale lungo circa 2 3 

dell’articolo carpale, prominente inferiormente in un’espansione 

angolosa; articolo carpale lungo circa quanto il propode, robusto; 

propode subovale allungato con orlo palmare indefinito, dattilo 

piuttosto robusto. Gnatopodi del secondo paio (v. fig. 5): articoli 

basale, ischiale e merale simili a quelli dei gnatopodi del primo 

paio ; articolo carpale robusto, tozzo, lungo meno di un terzo del 

propode; propode enorme, lungo la metà circa dell’intero gnato- 

pode, oblungo, subrettangolare, ad orlo superiore convesso ed 

inferiore concavo, orlo palmare indefinito presentante presso l’in¬ 

serzione del dattilo un’espansione lobiforme; dattilo molto robusto, 

lungo più della metà del propode, con l’orlo interno munito di un 

rigonfiamento presso la base, fornito in tutta la sua lunghezza di 

corte setoline. Pereiopodi del terzo-settimo paio e uropodi del 

primo e secondo paio senza particolari caratteristiche simili a 

quelli della specie precedende : però pereiopodi del terzo e quarta 

paio con articolo basale sfornito di setole citiate. Uropodi del terzo 
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paio simili a quelli di Cymadusa filosa^ ma forniti di più scarse 

e coi’te setole. Telson subtrapezoidale con angoli superiori spor¬ 

genti, forniti di due setole lunghe e due più corte subdistali e 

di due setole laterali (una per lato). Piastra epimerale del terzo 

paio con angolo infero posteriore poco pronunciato,, subarrotondato. 

9 lunghezza 9 min. Simile al maschio, da cui si differenzia 

per le antenne più corte e per gli articoli del flagello del secondo 

paio di antenne più stretti. Gnatopodi del secondo paio simili a 

quelli del primo paio con propode suboviforme (v. flg. 6); articolo 

carpale notevolmente più corto del propode (circa la metà). 

Materiale esaminato. 

Mediterraneo: Venezia (Lido, 1 cf, 2 9 9? 1936 

P. ZoRZi legit. 

Canale di Malamocco Venezia) 3 9 9? cui una* ovi- 

gera, VI 1937, F. Pomini legit. 

Osservazioni. — Non v’ha dubbio che la specie descritta da 

A. Costa (7) sotto questo nome è identica a quella da me illu¬ 

strata nella presente nota : lo dimostrano, più che la breve ed 

ilisufficiente descrizione, l’illustrazione del propode del secondo 

paio di gnatopodi la cui forma è molto simile a quella da me 

figurata; mi sembra un po’ più incerta l’attribuzione alla presente 

specie di Aìnphithoè elongata A. Costa. Indubbia è invece l’at¬ 

tribuzione a Gruhia crassicoiviis di Podocerits ìargùna^ius e 

P. longicornis di Hellkr, ridescritti poi come appartenenti al 

gen. Ampliitlioè dal Nebeski Al); la descrizione di Heller (10) 

del Podocerus ìargimanus è, si può dire, perfettamente corrispon¬ 

dente ai miei esemplari dell’Adriatico. Assimilo a Gruhia cras- 

sicoruis^ fide aneto rum, la Gruhia taurica Czerniawski, di 

cui però non potei consultare la descrizione, mentre è certa 

l’attribuzione di Gruhia crassicoìuiis descritta da Della Valle (9). 

Chevrkux e Page (6), sul loro materiale delle coste francesi, 

descrissero una Gruhia Grassicor)iÌs il cui maschio (che essi 

reputano forse immaturo) differisce però notevolmente da quello 

da me descritto, specialmente per il propode del secondo paio di 

gnatopodi. Ritengo un po’ dubbioso che tali notevoli differenze 

possano imputarsi a immaturità degli individui esaminati, tanto 

più che i maschi studiati dai due autori citati hanno statura 

superiore a quello da me esaminato. Non posso ora asserire con 
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sicurezza che si tratti di una terza specie mediterranea del gen. 

Cymadusa^ ma non sono però molto alieno dal crederlo. 

Molto dubbia è pure l’assegnazione a questa specie di Grubia 

microphthaìma Chevreux (5) e di Grubia australis Barnard (2). 

Distribuzione geografica. — Specie diffusa nel Mediterraneo, ma 

sempre piuttosto rara : coste francesi, italiane tirreniche e adria- 

tiche. Mar Nero. Mar Rosso. 
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Cesare Conci 

DESCRIZIONE DEL MASCHIO DI 

EICHLERELLA VULPIS DENNY E CONSIDERAZIONI 

SULLA POSIZIONE DEL GENERE 

{ M a 110 p li a g a i 

Nel 1942, con una diagnori preliminare, ascrissi il Triclio- 

(ìectes vidpis Denny al nuovo genere monotipico Eicìilerella 

[Boll. Soc. Ent. It. LXXIV, 1942, pag. 140Notai allora come 

una più esatta conoscenza del genere fosse da aspettarsi dallo 

studio del U", in quel tempo non sufficientemente noto. 

Grazie alla cortesia del sig. Willi Bùttiker di Zurigo, che 

qui vivamente ringrazio, ho potuto ora avere in esame un cT' ed 

una 9 della rara specie, raccolti sulla Vuìpes v. crucigera Bech, 

in Irlanda il 12-11-1946 e comanicati dal sig. E. 0’ Mahony di 

Dublino. Queste catture, ed altre della stessa località, sono già 

state citate in una breve Nota lE. 0’ Mahony, Tricliodectes 

vuìpis Denn}^ in Ireland, Ent. Montili. Mag. LXXXII, 1946, 

pag. I60b 

Ed ecco la descrizione del U" ^)’ Lunghezza min. 1,04. 

Capo più largo imm. 0,40) che lungo (mm. 0,34); indice cefalico 

(largii. : lungh. i = 1,18. iLa 9 invece ha una lunghezza di 

mm. 1,20, capo largo 0,46 e lungo 0,37, indice cefalico 1,24). 

Per la forma, la chitinizzazione e la chetotasi^i, il capo è 

assai simile a quello della 9* dimorlismo antennale è minimo : 

l’antenna ^fig. 2) ha il primo articolo debolmente ingrossato ed 

il terzo privo di appendici dentiformi. Questo carattere distingue 

nettamente V Eichteretta viitpis dalle specie di Trichodectes 

s. str. i cui hanno le antenne col primo articolo molto in¬ 

grossato e col terzo provvisto di appendici dentiformi. Dei .denti 

del capo sono presenti il Chomazahn e le Trabecole. 

Il torace e l’addome hanno nel complesso una chetotassi 

piuttosto debole, le setole sono molto più corte e meno robuste 
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che in Trichodecies^ e sarebbei’o quasi intermedie tra Tricho- 

dectes e Felicola. 

Tre sole paia di stiglile addominali. Zampe come nella $. 

L’apparato genitale maschile (fig. 3) ha una forma diversis¬ 

sima da quello delle specie di Tricìiodecies^ e si avvicina invece 

piuttosto a quello della Felicola siihrofitrata. 

Fig. 1 - Eichlerella vulpis Denny, \ hg. 2 - id., antenna 
sinistra da sopra ; tìg. 3 - id., genitali. 

Concludendo, la descrizione del àeW E telile veli vulpis 

conferma la separazione assai netta della specie dai Trichodectes 

s. sòr. e la creazione di un genere separato. Tale genere per di¬ 

versi caratteri (chetotassi, genitali della 9 © del rf) s’avvicina 

a Felicola^ cioè costituisce ponte di passaggio tra le due sottofa¬ 

miglie, ammesse dal Kèler, Trichodectinae e Felicolinae. 



Benedetto Lanza 

NOTA PRELIMINARE SULLA FAUNA DI ALCUNE GROTTE 

DEI MONTI DELLA CALVANA (Firenze) 

Non permettendomi l’attuale crisi tipografica la pubblicazione 

di una mia ampia relazione su questo argomento, già da vario 

tempo pronta, ho creduto opportuno dare alla stampa questa breve 

nota, che potrebbe essere di qualche interesse per gli speleologi. 

Le grotte da me esplorate (anni 1941-46) sono le seguenti: 

Spelonca delle Pille (N. 1 T.), Spelonca presso Colle Fiesoli (X. 2 

T.), Speloncaccia (N. 'ó T.), Buca del Ciuco (N. 4 T.) e Grotta 

della Fonte Buia (N. 5 T.). Riferirono ampiamente su di esse 

Bianchi F., Ciaranfi E. e Levi M. (Grotte di Toscana; Le Grotte 

d’Italia; annoili, N. 1, 1929) e, più tardi, Ciaranfi E. (Grotte 

di Toscana; Le Grotte d’Italia; anno III, N. 4, 1929). Le suddette 

caverne sono rispettivamente situate a m. 760, m. 715, m. 725, 

m. 740 e a m. 395 sopra il livello del mare. 

Porgo i miei più vivi ringraziamenti ai distinti Specialisti, 

che gentilmente vollero studiare il materiale da me raccolto. 

VERMES 

Oligochaeta (Det. I. Sciacchitano). 

Eiseìiia rosea (Sav.) f. typica. - N. 3 T. - Specie nuova per la 

fauna toscana. 

Eisenia spelaea (Rosa). - N. 1 T. - Specie nuova per la fauna 

toscana. 

Bimastiis constrictus (Rosa) (= B. tennis (Eis.)). - N. 3 T. 

Octoìasiiim minia (Rosa) f. typica. - N. 3 T. - Specie nuova per 

la Toscana e per la speleofauna. 

Octolasium complanatum (Ant. Dug.i (= 0. transpadamim 

(Rosa) e lissaense (Mich.)). - N. 1 e N. 3 T. 

Hirudinea (Det. I. Sciacchitano). 

Herpobdella octoculata (L.) var. atomaria Carena. - N. 5 T. 
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GASTROPODA 

Mesogastropoda (Det. C. Alzona). 

Valvata sp.. - N. 5 T. 

Bytììi)ieUa opaca Frauenfeld. - N. 5 T. 

Stylommatophora (Det. C. Alzona). 

Cìatisilia indet.. - N. 1 T. 

Oxychilus draparnaldi (Beck). - N. 1 T. 

CRUSTACEA 

Amphipoda (Det. 8. Ruffo) 

Niphargus stygius (Schiòdte) {senm lato !). - N. 1 e N. 3 T. 

Gatnmariis {Echinogammarus) pungeìis M. Edw.. - N. 5 T. - 

Esemplari con occhi ridotti. 

Isopoda (Det. A. Brian e A. Arcangeli). 

'I richoniscus fìoricus noricus Verh.. - N. 1 T. - det. Brian - 

Questa specie non era mai stata raccolta in grotta. 

Cylisticus pìiimbenH Verh.. - N. 1 T. - det. Arcangeli. 

Philoscia {Philoscia) affinis Verh.. - N. 1 e N. 3 T. - det. Arcangeli. 

ARACHNIDA 

Chernetes (Det. L. Di Caporiacco). 

Chlhonhis indet.. - N. 1 T. 

Araneae (Det. L. Di Caporiacco). 

Amaurobhis scopolii Thorell. - N. 1 T. Determinazione incerta. 

Go7iatiunncorallipes {Gamhr.). - N. 1 T. 

Lepthyphantes florentinus Di Caporiacco. - N. 1 T. - Specie 

nuova per la Scienza, non ancora descritta ; ha occhi ben 

sviluppati. L’ho raccolta quasi sempre sotto pietre, in zona 

del tutto buia, ma anche in penombra, tra detriti vegetali. 

Meta menardi (Scop.). - N. 1 e N. 3 T. 

Tege^iaria pusilla Simon. - N. 1 T. Nuova per la speleofauna. 

Nesticus eremita italiciis Di Caporiacco. - N. 1 e N. 3 T. 

Lessertia dentichelis (Simon). - N. 1 T. 

Acari (Det. G. Lombardini). 

Ixodes vespertilionis Koch. - N. 3 e N. 4 T. - Su Rhinolopliiis 

hipposideros minimns Heugl. e Rhmolophiis ferrnm' 

equinum ferruin-equinum (Schreb.). 
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Rìpicephalus sanguùieus Latr.. - N. 4 T. - Su Rhinoìophiis hip. 

minimus Heugl. Nuovo per la speleofauna. 

Spinturnix vespertilionis var. lanzai Lombardiui. - N. 4 T. - 

Forma nuova per la Scienza (Redia, voi. XXX, 1943). Su 

la membrana alare di Rhinolophus hipposideros minimum 

Heugl.. 

Lip07iyssus arcuatiLs (Kocb). • N. 3 T. Nuovo per la speleofauna. 

Pergnìnasus thesens var. alpinns Beri.. - N. 1 T. Nuovo per la 

speleofauna. 

Periglischrus euryalis G. Canestrini. - N. 4 T. - Su Rìiin. hip. 

miìiimiis Heugl.. Nuovo per la speleofauna. 

MYRIAPOPA 

Nematophora iDet. P. Manfredi). 

Gen. spec. (larve indet.). - N. 1 e N. 3 T. 

Atractosoma ceccomi var. florentinum Manfredi. - N. 3 T. - 

Forma nuova per la Scienza; verrà descritta prossimamente. 

L’bo raccolta in penombra e al buio completo. 

HEXAPODA 

Orthoptera (Det. F. Capra). 

Lolichopoda palpata Sulz. [sensu lato !). - N. 1 T. e N. 3 T. 

Rhacocìeis germanica (H. S.). - N. 1 T. - Specie nuova per 

la speleofauna. 

Trichoptera (Det. G. Moretti). 

Stenophyla.r sp. (femmine indeterminabili, forse del gruppo vibex 

Curt.). - N. 3 T. 

Stenophylax sp. (femmina indet., forse del gru23po permistns 

Me. L. 0 del latipennis Cnrt.). - N. 3 T. 

Coleoptera (Det. A. Gagliardi, 

S. Ruffo, A. Focarile, G. Marcuzzi e B. Danza). 

Cychriis ifalicus Bon.. - N. 3 T. 

Carabiis {Tomocarabiis) coìive.rus paganetlii Born.. - N. 3 T. 

Nuovo jier la speleofauna. 

Nehria hrevicoìlis Fabr.. - N. 1 T. 

Asaphidion stierlini Heyd.. - N. 1, N. 2 e N. 3 T. Credo sia 

nuovo per la speleofauna. 

T>'echì{s quadristriatus Sclirank. - N. 1, N, 2 e N. 3 T. 
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Duvalius bianchii Jean. - N. 1 e N. 3 T. - Di questa specie 

assai rara ho trovato anche il maschio e la larva. 

La67710steniis latialis Leoni. - N. 1 T. - Questa specie è stata 

raccolta finora in Toscana solo nella Spelonca delle Pille 

(Cfr. A. Gagliardi ; Mem. Soc. Ent. It., voi. XX, fase. 1, 1941). 

Pterostichus crisi ahi s picipes Chaud.. - X. 2 e X. 3 T. Xuovo 

per la speleofauna- 

Percus payhuìli Dej.. - X. 3 T. Xuov<) per la speleofauna. 

Ophonus [Pseudophonns) piibescens Mtill.. - X. 3 T. Xuovo per 

la speleofauna. 

Lebia cyanocephala L.. - X. 3 T. Xuova per la speleofauna. 

Qiiedius tristis Gravh.. - X. 1 T. Xuovo per Is speleofauna. 

Atheta sp.. - X. 3 T. 

Bylhiìius sp.. - X, 3 T. 

Choleva stiirmi Bris.. - N. 5 T. - det. Marcuzzi. 

Aneinadtis acicidaris Kraatz. - X. 5 T. - det. Marcuzzi. 

Leptinus testaceus Miill.. - X. 1 T. ; nel X. 3 T. lo raccolse il 

Sig. M. Lombardi nel 1925. 

Otiorhyncìms sp.. - X. 3 T. 

Geotriipes pyrenaeus Charp. subsp.. - X. 1 T. - det. Eocarile. 

Geotrupes spinige/- Marsh.. - X. 1 T. - det. Eocarile. 

Scarabaeiis laticollis L.. - X. 1 T. 

Longitarsus succineus Eoudr.. - X. 3 T. - det. Buffo. 

Diptera (Det. E. Venturi). 

Gen. sp. (Eam. Sciaridae ] tribù Lestreiniini). - Tre forme diverse 

prese nel X. 1 T. 

Gen. {Phaìacrotophora ?) sp. (Eam. Phoridae ] tribù Gyiìino- 

phoriìii). - X. 3 T. 

Heloinyza serrata (L.). - X. 3 T. 

Cypseìa giadalis Meig.. - X. 3 T. 

Sphaerocera snbsultans (L, . - X. 3 T. 

Nycteribia \ Celeripes) biarticnlata Hermann. - Rhinolophus 

fe7'rum-equinnìn ferrum-eqiiinnm (Schreb.), in tutte le 

grotte frequentate da questa specie. 

AMPHIBIA 

Caudata (Det. B. Lanzaj. 

Hydromantes italicus Dunn. {-= H. genei iiaìicus Dunn, secondo 

Mertens in Wolterstortf). - X. l, X. 2 e X. 3 T. 

(Cfr. B. Danza ; Arch. Zool. Ital., voi. XXXI). 
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Salamandrina ter-digitata (Lac.). - N. 3 T. - Specie nuova per 

la speleofauna. 

Salientia (Det. B. Lanza). 

Bufo bufo spinosus Daudin. - N. 1, N. 2, N. 3 e N. 4 T. 

Rana graeca BouL. - N. 1 e N. 3 T. - Specie nuova per la 

speleofauna. 

REPTILIA 

Serpentes (Det. B. Lanza). 

Natrix nalrix helvetica (Lacépède). - N. 3 T. Nuova per la 

speleofauna. 

MAMMALIA 

Rodentia (Det. L. Cardini). 

GUs glis ìtalicus Barr. Hamilton. - Desti ossei recenti nella N. 1 

e N. 5 T. ; nelle anfrattuosità del soffitto della N. 3 T. ho 

visto una volta rifugiarsi un mammifero quasi sicuramente 

appartenente a questa sjiecie. 

Eìiomys quercinus (L-)- ■ Desti ossei recenti nella N. 1 T. 

Chiroptera (Det. B. Danza), 

Rìiinolophus ferrmn-equinum ferrum-equìnum (Schreb.). - N. 1, 

N. 3, N. 4 e N. 5 T. 

Rhinolophus hipposideros mi?iinms Heugl.. - N. 1, N. 3, N. 4 

e N. 5 T. 

Barbasteììa barbastelìus (Schreb.). - N. 3 T. 

Plecotus auritus (L.). - N. 3 T. 
) 

Firenze, 19 Giugno 1946. 

I 
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ADUNANZE SOCIALI 

Seduta del 24 novembre 1946 

Presiede il Presidente Doit. Bruno Parisi 

Dichiarata aperta la seduta, il Prof. S. Venzo legge un rias¬ 

sunto del suo lavoro, fatto in collaborazione col Sig. L. Maglia, 

su : Osservazioni geologiche su nuovi lembi carboniferi alli¬ 

neati i)i piega-faglia^ dal lago di Como alla Svizzera^ al con¬ 

tatto tra mica scisti e sedimentario^ presentando vari campioni 

di fossili da lui raccolti. 

Indi il Presidente, in assenza degli Autori, presenta i seguenti 

lavori iscritti all’ordine del giorno: log. Straneo : Studi sul 

genere Abacetus Beg. [Col. Carab.) ; L. Rampi : Fauna di Ro- 

magìia: Rizopodi testacei] A. Roggiani : Descrizione della mi¬ 

niera aurifera delVAlfenza. Infine il Dott. G. Bravi riferisce 

ampiamente sul suo lavoro: Contributo allo studio istochimico 

dei Corpora amylacea del sistema nervoso centrale. 

Esaurite la letture si passa alla trattazione degli affari. Il 

Presidente comunica di essere intervenuto, quale rappresentante 

della nostra Società che vi fu invitata, alle feste celebratAe per 

il secondo centenario della Società Zurighese di Scienze naturali 

che si svolsero a Zurigo dal 7 al 9 settembre, contemporaneamenre 

alla 126^ adunanza annuale delia Società Svizzera di Scienze na¬ 

turali. Questo Congresso, suddiviso in 16 Sezioni, riusci partico¬ 

larmente importante sia per il fatto che fu il primo raduno scien¬ 

tifico internazionale tenutosi dallo scoppio delle ostilità, che per 

le interessanti comunicazioni fattevi e per l’intervento di circa 

1200 congressisti appartenenti a 23 Stati diversi. Informa di aver 

presentato, come d’uso, alla Società Zurighese a nome della nostra 

Società un’ artistica pergamena miniata di congratulazione per la 

proficua attività svolta nei due secoli di esistenza e di augurio 

per il futuro. 

Il Presidente annuncia poi la morte del Socio Prof. Felice 

Supino, ex Direttore del Civico Acquario e per vari anni Consi- 



ADUNANZE SOCIALI DELl’ANNO 1946 187 

gliere della nostra Società e quella del Prof. Camillo Prova, nostro 

Socio perpetuo dal 1906. 

Il Presidente comunica che i seguenti Soci hanno gentilmente 

versato un contributo finanziario straordinario ; Signora Rosa 

CuRioNi De Marchi L. 25,000; Dott. Enrico Sibilia L. 5000; 

Prof. Ing. Francesco Mauro L. 2500 ; Gilberto Marcacci L. 2000 ; 

Prof. Sergio Venzo L. 1200 ; Dott. Bruno Parisi L. 1000 ; Prof, 

Giuseppe Nangeroni L. 1000 ; Dott. GioAmuni Mariani L, 1000 ; 

Dott. Lucio Micheli L. 500 ; Dott. Giovanni Bravi L. 500 ; 

Prof. Carlo Bignardi L. 500; Prof. Maria De Angeli L. 500; 

Dott. Edgardo Moltoni L. 300; Dott. Paola Manfredi L. 200; 

Ing. Giuseppe Albani L. 200; Arturo Schatzmayr L. 200; 

Dott. A. Coppa Patrini L. 100; Dott. Attilio Fiori L. 100; 

Ing. Giuseppe Scaini L. 100 ; Prof. Alessandro Brian L. 100. 

L’assemblea prende atto con compiacimento dei numerosi 

versamenti Amloutari effettuati dai Soci e prega la Presidenza di 

voler inviare alla Signora Rosa Curioni De Marchi un caloroso 

ringraziamento per la sua generosa offerta, assicurandola che la 

nostra Società conserva sempre un grato e memore ricordo del 

suo compianto Presidente Dott. Marco De Marchi. 

Per fronteggiare i continui aumenti nel costo della carta e 

della stampa il Presidente annuncia che il Consiglio Direttivo 

nella sua ultima adunanza ha deciso di proporre all’ Assemblea 

1’ aumento della quota sociale da L. 200 a L. 300 e piccole mo¬ 

dificazioni allo Statuto Sociale, che verranno presentate nella 

jirossima adunanza. L’assemblea ne prende atto e dopo discussione 

approva ad assoluta maggioranza P aumento della quota sociale a 

datare dal 1947. 

Si passa quindi alla votazione per la nomina a Socio ef]'elLivo 

dei nominatiAu elencati nelPordine del giorno. Vengono eletti i 

seguenti Signori: Dott. Alice Belloni (Milano), proposta da E. 

Grill ed Ed. Moltoni ; Dott. Giovanni Bravi (Milano), proposto 

da Ed. Moltoni e C. Bignardi ; Dott. Bruno Martinis (Udine), 

proposto da Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr; Elena Massaro 

(lAu^eai, proposta da Ed. Moltoni e G. Vachino ; Prof. Aldo To- 

roni (Lugano), proposto da E. Grill e G. Fagnani ; Anto/ìio 

Valle (Parma , proposto da B, Parisi ed A. Schatzmayr. 

Viene altresi eletto Socio perpetuo il Sig. Ignazio Tigoni 

(Menaggio), proposto da C. Cerreti e Ed. Moltoni. 

Indi il Presidente dichiara chiusa la seduta. 

Il Segretarlo : Dott. G. .JMariani 
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Seduta del 12 gennaio 1947 

Presiede il Presidente Doti. Bricno Parisi 

Dichiarata aperta la seduta il Presidente invita il Segretario 

a leggere il* verbale della scorsa adunanza, che è letto ed ap¬ 

provato. 

La Dott. P. Manfredi commemora, con appropriate parole, 

il Prof. Felice Supino, Socio e Consigliere della nostra Società. 

Passando poi alle letture, la Prof. De Angelis riferisce sul lavoro 

di G. Marcacci su Colloidi e cristalloidi paragenetici dei filoni 

auriferi. La relazione è seguita da breve discussione. Il Presi¬ 

dente riferisce sul lavoro di M. Sordi sui Molluschi marini delle 

coste della Somalia. Il Dott. P. Morra legge le conclusioni del 

suo lavoro sulle Cellule enterocromaffìni nei mammiferi. Il 

Presidente riferisce sul lavoro del Prof. F. Garofalo: Contributo 

allo studio della temperatura nei fiori di Nymphaea odorata e 

di Nelumbium speciosum. Infine il Sig. Bara.ton parla brevemente 

di una sua seconda nota Sulle specie italiane del gen. Dichotra- 

chelus. 

Passati agli affari il Presidente comunica che dopo l’ultima 
« 

seduta pervennero alla Società i seguenti contributi straordinai : 

Rag. M. Barajon L. 200; Prof. S. Beer L. 300; Rag. L. Boldori 

L. 500 ; Ing. C. Ceruti L. 1000 ; Ing. A. Citran L. 500 ; Dr. 

G. Cecioni L. 200; Prof. A. Corti L. 500; L. De Magistris 

L. 500; Istituto di Mineralogia dell’Università di Milano 

L. 1000 ; Prof. A. Ghigi L. 500 ; L. Lucchini L. 1300; Dr. R. Loss 

L. 500; L. Maglia L. 1000; Dr. Paola Manfredi L. 500; E. 

Massaro L. 50; Prof. L. Maffei L. 200; M.'Mura L. 300; 

Ostervatorio Fitopatologico di San Remo L. 300 ; A. Piazzoli 

L. 4000; Colonn. C. Pai<vis L. 500; Dr. A. Riva L. 500; Dr. 

D. Rossi L. 1000; Ing. L. Ramazzotti L. 2000; Rag. L. Rusca 

L. 1000; Dr. S. Ruffo L. 300; R. De Senn L. 500; E. Sommavi 

L. 300; Dr. R. Selli L. 200; S. Taliero L. 200; Prof. A. Taibel 

L. 1000 ; Avv. C. Taccani L. 500 ; Dr. S. Viola L. 300 ; Rag. 

P. Zangheri L. 200. 

Indi viene letto il Regolamento, con le modifiche apportatevi : 

esso viene approvato dopo ampia discussione. 

Si passa quindi alla votazione delle cariche sociali scadute 

col 1946, e riescono eletti a maggioranza ; a Vicepresidente il 

Dott. Edgardo Moltoni, a Vicesegretarlo il Sig. Arturo Schatz- 
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MAYR, a Cassiere il Rag. Luigi Rusca. A Consìfjliere al posto 

del Prof. Carlo Airaghi, dimissionario, viene nominato l’Ing. 

Francesco Mauro. 

Infine a Revisori del Bilancio consuntivo 1946 vengono no¬ 

minati l’Ing. G. ScAiNi e il Sig. Carlo Maviglia. 

Si passa poi alla votazione per la nomina dei nuovi, Soci. 

A^engono eletti Soci effettivi i Signori : Doti. Emilia Piazzali 

(Milano), proposta da B. Parisi e Ed. Moltoni ; Doti. Raimondo 

Selli (Bologna) proposto da S. Venzo ed A. Schatzmayr; Franco 

Gallivanone (Milano), proposto da Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr; 

Ing. Vincenzo (Milano), proposto da Ed. Moltoni e M. Mura; 

Poti. Edoardo Pirola (Bollano), proposto da Ed. Moltoni ed 

A. Schatzmayr ; Dott. Fulvio Morra (Milano), proposto da M. 

ViALLi e C. Bignardi ; Vittorio Faverio (Milano), proposto da 

Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr; Milo Buriini (Treviso), proposto 

da Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr. 

La seduta è dichiarata chiusa alle ore 17. 

Il Segretario : Dott. G. Mariani 

Seduta del 23 febbraio 1947 

Presiede il Presidente Dott. Bruno Parisi 

Aperta la seduta viene letto ed approvato il verbale della 

precedente adunanza. Passati alle letture, il Presidente riferisce 

sul lavoro del Dott. S. Ruffo Sulle specie mediterranee del 

gen. Cymadusa {Anfipodi).i del quale legge l’introduzione; e 

sulla nota del Dott. C. Conci Descrizione del maschio di Eicìile- 

rella vulpis Denny e considerazioni sulla posizione del genere. 

Il Prof. S. A^enzo riferisce sul lavoro del Dott. R. Selli Sopra 

alcune Dìmorphina [Foraminiferi)^ indi sul suo lavoro sulla 

Stratigrafia del Flysch {Cretaceo-Eocene) del Bergamasco e 

della Brianza orientale {Nota preliminare). 

Terminate le letture il Presidende comunica i seguenti con¬ 

tributi straordinari per il 1946, pervenuti dopo l’ultima adunanza; 

Sig. Carlo Maviglia L. 1700 ; Ing. Orlando Vecchia L. 100 ; Sig. 

Giuseppe Vachino L. 200. Comunica poi che la Signora De Marchi 

ha donato alla Biblioteca sociale parecchi volumi di « Natura » e 

degli «Atti», ed esprime la gratitudine della Società. 

13 
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Indi il Presidente presenta il Bilancio consultivo, che viene 

approvato. 

Viene poi dall’Assemblea proclamato Socio benemerito l’Ing. 

Luigi Magistretti, che ripetutamente ha mostrato con la sua 

generosità quanto gli stiano a cuore le sorti della nostra Società. 

Indi ha luogo la votazione, e vengono eletti Soci annuali i 

Signori ; Prof. Carlo Lauro (Cagliari), proposto da E. Grill ed 

Ing. G. ScAiNi ; Carlo Taddei (Bellinzona) proposto da E. Grill 

e G. Eagnani ; Doti. Angelo Pettazzi (Milano), proposto da Ed. 

Moltoni e S. Beer ; Prof Antonio l^orta (Sanremo), proposto 

da Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr ; Dott. Paola Gambaro (Sorte 

.di Negrar), proposa da Ed. Moltoni e S. Buffo ; Pio Bisletti 

(Boma), proposto da S. Beer ed A. Schatzmayr ; Dott. Giuseppe 

Bonetto (Milano), proposto da L. Baiteri ed Ed. Moltoni; Dire¬ 

zione deWIstituto di Zoologia dell' Università di Padova, pro¬ 

posta da B. Parisi ed Ed. Moltoni. 

Esaurito l’ordine del giorno la seduta è tolta. 

Il Segretario : Dott. G. Mariani 

Seduta del 1 giugno 1947 

lUesiede il Presidente Dott. Bruno Parisi 

Il Presidente, dichiarata aperta la seduta, invita il Vicese¬ 

gretario a leggere il verbale della precedente adunanza, che viene 

letto ed approvato. Indi, in assenza degli Autori, presenta le se¬ 

guenti memorie : Dott. G. Eagnani Le rocce basiche di Nibbio 

e Migiandone ; P. Sigismund Granato e Vesuvianite di Val 

Malenco. 

Il Dott. Moltoni riferisce su quelle di: B. Danza Nota pre- 

liniinare sulla fauna di alcune grotte dei Monti della Cal- 

vana {Firenze') ; B. Danza Brevi notizie ecologico-corologiche 

su alcuni anfibi e rettili della Toscana. 

A. Schatzmayr presenta la memoria di : G. Vialli Contri¬ 

buto alla conoscenza funzionale della dentatura dei placodonti. 

Da Presidenza constata con rincrescimento l’assenza degli 

autori residenti in Milano e l’assemblea, ad umanità, chiede che 

venga osservato alla lettera l’art. 30 del regolamento sociale, che 

stabilisce che i soci residenti a Milano debbano presentare per¬ 

sonalmente i propri lavori. 
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Indi il Presidente comunica che dopo l’ultima adunanza sono 

pervenuti alla Società i seguenti contributi straordinari per il 

1947: Dott. Attilio Fiori L. 200; Dott. Cesare Nielsen L. 200; 

Dott. Bruno Parisi L. 1500 ; Ing. Giuseppe Scaini L. 200 ; Sig. 

Vittorio Faverio L. 10.000; Pag. Luigi Busca L. 200; Dott. Lucio 

Micheli L. 1000; Società Ernesto Breda L. 10.000; A. Schatz- 

MAYR L. 200 ; Dott. Ed. Moltoni L. 300 ; Dott. Giovanni Bravi 

L. 1800; Prof. Maria De Angelis L. 500; Sig. Pietro Sigismund 

L. 1000. 

Il Presidente poi jiassa ad illustrare il Bilancio preventivo del 

1947 e lo mette in votazione. Esso viene appovato ad unanimità. 

In seguito ad altra votazione risultano eletti soci i seguenti 

Signori : Soci vitalizi : il Principe Dott. Benedetto Amoroso 

d'’Aragona (Bari), proposto da P. Amoroso d’ARAGONA e B. Parisi 

e il Dott. Vittorio Toìiolli (Pallanza), projiosto da E. Baldi e 

L. PiRoccHi. Soci annuali : il Prof. Pratico Anelli (Trevi- 

gnano Udinese), proposto da C. Maviglia e Ed. Moltoni; il Rag. 

Giorgio Guido Collina (Torino), proposto da M. Simondetti e 

Ed. Moltoni ; il Dott. Angelo Bettini (Ancona), proposto da B. 

Parisi e Ed. Moltoni ; Don Mario Ferrari (Trento) proposto da 

B. Parisi e S. Venzo; la Dott. Maria Gabriella Romanini (Pavia), 

proposta da E. Grill e G. Fagnani ; Giovanni Ronchetti (Tor¬ 

tona), proposto da M. Vialli e M. Pavan ; Agliib Umberto 

(Milano) proposto da E. Grill e G. Fagnani ; il Prof. Bruno 

Sclireiber (Milano), proposto da Ed. Moltoni e A. Schatzmayr ; 

Giulia Vialli (Pavia), proposta da M. Vialli e M. Pavan e il 

Dott. Narciso Barlera (Brescia), proposto da E. Grill e G. 

Fagnani. 

Il presente verbale viene letto ed approvato seduta stante. 

Il Vice Segretario : A. Schatzmayr 

Seduta del 23 novembre 1947 

Presiede il Presidente Dott. Bruno Parisi 

Dichiarata aperta la seduta, il Presidente dà la parola alla 

Dott. M. Romanini, che riferisce ampiamente su Uii gabbro an- 

ftbolico incluso biella, formazione argillosa dei dintorni di Ze- 

bedassi. Il Dott. Moltoni presenta il lavoro del Dott. Moretti 

sugli Insetticidi clorurati e la loro tossicità per alcuni artro- 
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podi e vertebrati acquatici. Indi il Prof. Yenzo illustra la nota 

del Dott. Magnani Contributo alla revhione del foglio Ghia- 

renna della Carta geologica d^ Italia al 100.000 e la comuni¬ 

cazione del Dott. Selli Sulla struttura del gen. Angulogerina 

[For aminiferi). Il Presidente presenta in fine la nota del Dott. 

Pavan Sulla deposizione delle uova in Morinus asper e Lamio, 

textor {Ceraìnbicidi). In mancanza del manoscritto del Dott. Pi¬ 

roga la sua comunicazione viene rimandata alla prossima adu¬ 

nanza. 

Passando agli affari il Presidente comunica un nuovo elenco 

di oblatori, ai quali va tutta la riconoscenza della nostra Società. 

Essi sono i Signori : Camillo Bicordi L. 25.000 ; Circolo Filo¬ 

logico Milanese L. 500; Prof. x4ntonio Porta L. 1000; Sig. 

Gilberto Marcacci L. 5000 ; Prof.. Sergio Yenzo L. 2000 ; Ing. 

Alberto Emmer L. 200 ; Stazione Sperimentale di Bieticoltura 

DI Rovigo L. 500 ; Dott. Angelo Pettini L. 500 ; Rag. Pietro 

Zangheri L. 1000; Dott. Alessandro Brian L. 100; Dott. Paola 

Manfredi L. 1000; Prof. G. B. Traverso L. 1000; Signora Rosa 

CuRioNi De Marchi L. 25.000 ; N. N. L. 500 ; Prof. Gioacchino 

Sera L. 500 ; Prof. Alessandro Ghigi L. 1000 ; Prof. Giuseppe 

Nangeroni L. 1000; Sig. Yittorio Faverio L. 10.000 (seconda 

offerta). 

Il Presidente comunica inoltre che il Principe Dr. Pietro 

Amoroso d’ Aragona donò alla Società 500 copie di diplomi su 

carta a mano, e 500 copie delle circolari accompagnatorie, sob¬ 

barcandosi ad una spesa di L. 20.600, donazione giunta molto 

opportuna poiché erano state esaurite le scorte. 

Yiene poi messa ai voti la proposta di aumento della quota 

sociale a L. 500 annue e L. 5000 per i Soci Yitalizi, che viene ap¬ 

provata. 

Yengono infine eletti a Soci annuali i Signori: Prof. Gio¬ 

vanni Maria Villa (Portocivitanova', proposto da G. Nangeroni 

e S. Yenzo; Giovanni Morello (Milano), proposto da S. Yenzo 

ed Ed. Moltoni ; Luigi Caminati (Cascinazza di Pontenure), 

proposto da Ed. Moltoni ed A. Schatzmayr ; Direzione delV Isti¬ 

tuto di Geologia dell’ Università di Padova., proposta da B. Pa¬ 

risi ed Ed. Moltoni. 

Esaurito l’ordine del giorno la seduta è tolta. 

Il Segretario : Dott. G. Mariani 



CONTRIBUTI STRAORDINARI PER IL 1946 

Per fronteggiare le attuali difficoltà finanziarie della Società i Soci 

ani elencati versarono i seguenti contributi : 

Albani Ing. Giuseppe . . L. 200 

Barajon Rag. Mario . . > > 200 

Beer Prof. Sergio . . . > > 300 

Bignardi Prof. Carlo . . > > 500 

Boldori Rag. Leonida. . > > 500 

Bravi Dott. Giovanni . . > 500 

Brian Prof. Alessandro . > 100 

Cecioni Dott. Giovanni . > 200 

Cerruti Ing. Camillo . . > > 1000 

Citran Ing. Andrea . . . 500 

Corti Prof. Alfredo . . . 500 

De Angelis Prof. Maria . » 500 

De Marchi Rosa . . . > > 25000 

De Magistris Leandro .> 500 

De Senn Renato . . . ^ 500 

Fiori Dott. Attilio . . • ; . 100 

Ghigi Prof. Alessandro . . 500 

Istit. di Mineralogia del¬ 

l’Università, Milano » 1000 

Luchini Luchino » 1300 

Loss Dott. Renato . . . ; 500 

Maffei Prof. Luigi . . . 200 

Maglia Luigi .... » 1000 

Manfredi Dott. Paola . ^ 700 

Marcacci Gilberto . » 2000 

Mariani Dott. Giovanni . » 1000 

Massaro Elena .... » 50 

Magistetti Ing. Luigi . . » 35500 

Mauro Ing. Francesco » 2500 

Maviglia Carlo .... ^ 1700 

Micheli Dott. Lucio L. 500 

Moltoni Dott. Edgardo » 300 

Mura Maiio. » 300 

Nangeroni Prof. Giuseppe 

Osservat. Fitopatologico di 

> 1000 

San Remo. » 300 

Parisi Dott. Bruno . . > 1000 

Patrini Coppa Prof. Amalia » 100 

Parvis Coloni!. Cesare . » 500 

Piazzoli Antonietta . » 4000 

Ramazzotti Ing. Giuseppe » 2000 

Riva Dott. Arturo . . » 500 

Rossi Dott. Domenico » 1000 

Ruffo Dott. Sandro » 300 

Rusca Rag. Luigi . » 1000 

Scaini Ing. Giuseppe . i » 100 

Schatzmayr Arturo . » 200 

Selli Dott. Raimondo . » 200 

Sibilia Dott. Enrico > 5000 

Sommani Ernesto . » 300 

Taccani Avv. Carlo . . » 500 

Taibel Prof. Alnla . » 1000 

Tallero Samuele .... » 200 

Vachino Giuseppe . » 200 

Vecchia Ing. Orlando . » 100 

Venzo Prof. Sergio » 1200 

Viola Dott. Severino . » 300 

Zangheri Rag. Pietro . » 200 

Totale L. 101.350 
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Abiìuzzese Dott. Silvana — Istituto di Zoologia, Via Ce- 

loria 10, Milano. 

Aghib Uinbérto — Via Carlo Goldoni 60, Milano. 

Airaghi Prof. Cav. Uff. Carlo {Socio vitalizio) — Via 

Podgora 7, Milano. 

Albani Ing. Griuseppe (Socio vitalizio) — Via Passione 

3, Milano. 

Alfano Guido — Via Stoppani 4 E, Bergamo. 

Alzona Dott. Carlo — Via Fabio Filzi 7, Quinto al Mare 

(Genova). 

Amoroso d’Aragona Principe Dott. Prof. Pietro (Socio 

vitalizio) — Via Vittorio Veneto 5, Baiò. 

Amoroso Aragona Principe Dott. Benedetto (Socio vi¬ 

talizio) — Via Vittorio Veneto 5, Bari. 

Anelli Prof. Franco — Trivignano Udinese. 

Arcangeli Prof. Alceste — Direttore delP Istituto di 

Zoologia, Via Accademia Albertina 17, Torino. 

Arlotti Vittorio — Via Bei-gomi 8, Sesto San Giovanni 

(Milano). 

Arnaboldi Dott. Maria Angela — Via San Michele del 

Carso 15, Milano. 

Baldi Prof. Edgardo — Direttore dell’Istituto di Idro- 

biologia Dott. Marco De Marchi^ Pallanza. 

Balli Prof. Antonio (Socio vitalizio) — Istituto di Zoo¬ 

logia dell’Università, Modena. 

Barajon Mario — Viale Brianza 26, Milano. 

Bari Bruno — Via Guanella 16, Como. 

Barigozzi Prof. Claudio — Via Tazzoli 9, Milano. 

Barlera Dott. Narciso — Istituto Bonsignori, Reme- 

delio Sopra (Brescia). 

Battaini Ing. Carlo — Via del Caravaggio 3, Milano. 

Beer Prof. Sergio — Via Pavia 124, Roma. 
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Belinzaghi Dott. Franco — Corso Magenta 82, Milano. 

Belloni Dott. Alice — Via Monte di Pietà 9, Milano. 

Bertani Dott. Giuseppe [Socio vitalizio) — Via Broggi 

23, Milano. 

Bertarini Gian Marco (Socio vitalizio) — Varenna per 

Fiumelatte (Como). 

Bettini Dott. Angelo — Ripe (Ancona). 

Bignardi Prof. Carlo — Via Mangi agalli 31, Milano. 

Bisleti Pio — Via Lucullo 24, Roma. 

Boldori Rag. Leonida — Via G. Garibaldi 62 A, Cre¬ 

mona. 

Bonetto Dott. Giuseppe (Socio vitalizio) — Via Vitruvio 

41, Milano. 

Boni Prof. Alfredo — Istituto di Geologia dell’Univer¬ 

sità, Pavia. 

Borghi Dott. Piero [Socio vitalizio) — Via Lazzaretto 

16, Milano. 

Borromeo Conte Dott. Gian Carlo — Via Manzoni 41, 

Milano. 

Bosco Dott. Roberto — Liceo Don Bosco, Alassio (Savona). 

Bossolasco Prof. Mario — Piazza Leonardo da Vinci 12, 

Milano. 

Brambilla Pietro — Piazza Segnino 5, Milano, 

Bravi Dott. Giovanni — Via Mac-Mahon 87, Milano. 

Brian Dott. Alessandro — Corso Firenze 5, Genova. 

Brivio Don Carlo — Casatenuovo (Como). 

Brizi Prof. Comm. Ugo [Socio vitalizio) — Largo Rio de 

Janeiro 5, Milano. 

Broglio Prof. Cav. Piero [Socio vitalizio) — Via Aldo 

Manuzio 15, Milano. 

Bronzini Dott. Ermanno — Viale 21 aprile 10, Roma. 

Burlini Milo — Ponzano Veneto (Treviso). 

Busi Ing. Vincenzo — Corso Vercelli 52, Milano. 

Buzzati Traverso Prof. Adriano — Viale Maino 18, Milano. 

Cadeo Gian Carlo — Via Ceradini 13, Milano. 

Caffi Sac. Prof. Enrico — Via Garibaldi 19, Bergamo. 

Calligaris Ing. Guido — Via Udine 29, Trieste. 

Caminati Luigi — Cascinazza di Pontenure (Piacenza). 

Camisasca Dott. Giuseppina — Via G. A. Amadeo 11, 

Milano. 
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1940. Canzanelli Dott. Armando — Via Francesco Hayez 14, 

Milano. 

1936. Capello Prof. Carlo Felice — Via Bagetti 35, Torino. 

1924. Capra Dott. Felice — Museo Civico di Storia Naturale, 

Via Brigata Liguria 9, Grenova. 

1940. Casati Giancarlo — Piazza P. Mantegazza 2, Monza. 

1940. Castellani Omero — Borgata Acilia, Doma. 

1941. Cattaneo Giannini Dott. Eugenia — Via Statuto 6, Ber¬ 

gamo. 

1938. Cavenago Speranza in Bignami — Via Ferrante Aporti 

16. Milano. 
/ 

1940. Cecioni Dott. Giovanni — Via della Fratta 9, Lucca. 

1922. Club Alpino Italiano [Socio vitalizio) — Via Silvio Pel¬ 

lico 6, Milano. 

1946. Club Alpino Italiano — Piazza Dante 1, Bergamo. 

1918. Ceresa Leopoldo [Socio vitalizio) — Corso Vittorio Em. 

179, Sesto Fiorentino. 

1913. Cerreti Ing. Comm. Camillo [Socio vitalizio) — Via 

Luigi Vitali 2, Milano. 

1945. Cerreti Marcello — Via Casalmonferrato 33. Boina. 

1923. Chiesa Dott. Cesare — Museo Libico di Storia Natu¬ 

rale, Tripoli. 

1910. Chigi Principe Francesco — Via di Villa Chigi 24, Noma. 

1905. Circolo Filologico Milanese [Socio vitalizio'^ — Via Cle¬ 

rici 10. Milano. 
/ 

1939. CiTRAN Ing. Andrea — Direttore Montecatini Nailon, 

Pallanza. 

1922. CiTTERio Prof. Vittorio [Socio vitalizio) — Istituto di 

Anatomia Comparata, Palazzo Botta, Pavia. 

1927. CocQUio Dott. Gaetano (Socio vitalizio) — Collegio Ar¬ 

civescovile, Tradate. 

1916. Cohen Ing. Giorgio [Socio vitalizio) — San Fantin 2568, 

Venezia. 

1923. Colla Dott. Silvia [Socia vitalizia) — Istituto di Fisio¬ 

logia, Corso Baifaello 30, Torino. 

1947. Collina Rag. Giorgio Guido — Via Nizza 391, Torino. 

1924. CoMERio Lina [Socia vitalizia) — Via Silvio Pellico 5, 

Busto Arsi zio. 

1941. Conci Dott. Cesare — Via Bellavista 12, Rovereto. 

1945. CoNSANi Mario — Via 8. Niccolò 95, Firenze. 
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1941. CoHMio Raffaele — Via Marina 5, Milano. 

1901. Corti Prof. Alfredo [Socio vitalizio) — Direttore del¬ 

l’Istituto di Anatomia Comparata — Via G. Giolitti 34, 

Torino. 

1938. Corti Dott. Roberto — Via Lamarmora 4, Firenze. 

1942. Craveri Prof. Michele — Via G. De Cristot’oris 13, Milano. 

1940. De Albertis Alberto — San Mauro di Rivadora (Torino). 

1920. De Angeli Prof. Maria Amara [Socia vitalizia) — Museo 

Civico di Storia Naturale, Milano. 

1919. De Beaux Prof. Comm. Oscar — Via Dagotti 3, Torre 

Pellice (Torino). 

1922. De Capitani da Vimercate Ing. Cav. Serafino {Socio vita¬ 

lizio) — Piazza Cincinnato 6, Milano. 

1943. De Filippi Edoardo — Via Malpighi 1, Milano. 

1934. Del Nunzio Dote. Anita — Via Bernasconi 39, Varese. 

1939. De Magistris Leandro — Via Starla 45, Genova. 

1937. De Marchi Curioni Rosa (Socia benemerita) — Via Fiori 

Oscuri 11, Milano. 

1945. De Senn Renato — Corso Sempione 10, Milano. 

1925. Desio Prof. Ardito (Socio vitalizio) — Direttore del¬ 

l’Istituto di Geologia, Via Botticelli 23, Milano. 

1940. De Stefani Dott. Teodosio — Via Sferrocavallo 256, 

Palermo 

1943. Direzione del Liceo Ginnasio Paolo Sarpi — Bergamo. 

1937. Direzione dell’Istituto di Anatomia comparata — Via 

Belmeloro 14, Bologna. 

1940. Direzione del Liceo (Socio vitalizio) — Busto Arsizio. 

1926. Direzione dell’Istituto di Zoologia — S. Bartolomeo 1, 

Cagliari. 

1941. Direzione dell’Istituto di Mineralogia dell’Università — 

Cagliari. 

1942. Direzione dell’Osservatorio di Fitopatologia per la Sar¬ 

degna — Cagliari. 

1941. Direzione dell’Istituto di Botanica sistematica, Facoltà 

Agraria — Piazzale del Re, Firenze. 

1946. Direzione dell’Istituto di Zoologia — Via Balbi 5, Ge¬ 

nova. ‘ 

1935. Direzione dell’Istituto di Mineralogia e Geologia appli¬ 

cata del Politecnico — Piazza Leonardo da Vinci 32, 

Milano. 
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Direzione dell’Istituto di Zoologia dell’Università — 

Via Loredan 6, Padova. 

Direzione dell’Istituto di Geologia dell’Università — 

Via Giotto 20. Padova. 
/ 

Direzione dell’Istituto di Geologia dell’Università — 

Panna. 

Direzione dell’Istituto di Anatomia Comparata dell’Uni¬ 

versità — Palazzo Botta, Pavia. 

Direzione dell’ Istituto di Zoologia dell’ Università — 

Palazzo Botta, Pavia. 

Direzione dell’Istituto di Geologia — Città Universita¬ 

ria, Roma. 

Direzione della Stazione Sperimentale di Bieticoltura 

— Rovigo. 

Direzione dell’Osservatorio per le malattie delle piante 

— Corso Garibaldi 4, San Remo. 

Direzione dell’Istituto di Geologia dell’Università — 

Palazzo Carignano, Torino. 

Direzione dell’ Istituto di Antropologia dell’ Università 

— Via Accademia Albertina 17, Torino. 

Direzione dell’Istituto di Pitopatologia — Via Polonia 

26, Torino. 

Di rezione dell’Istituto di Mineralogia dell’Università 

— Urbino. 

Doniselli Prof. Casimiro, Direttore dell’Istituto Civico di 

Pedagogia sperimentale — Via Carlo Poma 17, Milano. 

Emmer Ing. Alberto — Via Milazzo 6, Milano. 

Fagnani Dott. Gustavo — Via Telesio 22, Milano. 

Eaverio Vittorio — Piazza Cinque Giornate 10, Milano. 

Fenaroli Prof. Luigi {Socio vitalizio) — Tavernola, 

Lago d’Iseo. 

Ferrari Dott, Aldo — Collegio Rosmini, Stresa. 

Ferrari Don Mario — Seminario Minore, Trento. 

Festa Dott. Aldo — Via Medici del Vascello 5-1, Genova. 

Fioretti in Prada Dott. Dorina — Via Luini 12, Como. 

Fiori Dott. Attilio — Viale Aldini 176, Bologna. 

Fiori Giorgio — Via Mazzini 80, Sassuolo (Modena). 

Floriani Gian Carlo {Socio vitalizio) — Miasino'(No¬ 

vara). 
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1930. TLoridia Dott. Giovanni Battista {Socio vitalizio) — 

Modica Alta (Ragusa). 

1942. Focarile Alessandro — Via Palestrina 18, Milano. 

1945. Frassinetti Antonio — Via Serumido 2. Firenze. 

1943. Galbadini Dott. Maria — Samarate (Varese). 

1931. Gallelli Giovanni — Via Orti 12, Milano. 

1946. Gallivanone Franco — Piazza S. Pietro e Lino 4, Milano. 

1946. Gallo Rev. Prof. Giuseppe [Socio vitalizio) — Via An- 

relia 202, Roma. 

1947. Gambaro Dott. Paola — Sorte di Negrar (Verona). 

1945. Garofalo Prof. Francesco — Istituto di Patogia vege¬ 

tale, Via Archirafì 22, Palermo. 

1943. Gavazzeni Dott. Luigi — Via Vittore Tasca 3, Bergamo. 

1906. Gemelli Prof. Fra Agostino — Rettore delPUniversità 

Cattolica, Via S. Agnese 4, Milano. 

1914. Gerli Ing. Alfredo — Via Lovanio 4, Milano. 

1938. Ghezzi Dott. Bice — Via Bramante 35, Milano. 

1910. Grigi Prof. Sen. Alessandro {Socio vitalizio) — Via 

San Mamolo 111, Bologna. 

1920. Gianferrari Prof. Luisa — Museo Civico di Storia Na¬ 

turale, Milano. 

1942. Giordani Soika Dott. Antonio — San Marco 254, Venezia. 

1921. Gortani Prof. Michele {Socio vitalizio) — Direttore del- 

P Istituto di Geologia delPUniversità, Bologna. 

1924. Grandi Prof. Guido — Direttore dell’Istituto di Ento¬ 

mologia, Via Filippo Re, Bologna. 

1934. Grasselli Dott. Giancarlo — Via XX Settembre 19, 

Cremona. 

1921. Grill Prof. Emanuele — Direttore dell’Istituto di Mine¬ 

ralogia, Via Botticelli 23, Milano. 

1946. Guareschi Prof. Celso — Istituto di Zoologia delPUni¬ 

versità, Modena. 

1941. Griglia Dott. Delfa — Museo Civico di Storia Naturale, 

Genova. 

1925. Hermann Prof. Comm. Federico {Socio vitalizio) — Via 

Fatebenefratelli 3, Erba. 

1943. JoNSON Comm. Stefano — Corso Porta Nuova 13, Milano. 

1943. Lanza Benedetto — Via Senese 22, Firenze. 

1947. Lau KO Prof. Carlo — Corso Vitt. Emanuele 426, Cagliari. 

1944. Leydi Roberto — Via Solferino 7, Milano. 
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1941. Lepori Sac. Bruno — Via Belvedere 19. Lecco. 
♦ ' 

1943. Lissoni Giorgio — Via Stradella 1, Milano. 

1943. Lisi Maria Teresa — Piazza Napoli 11, Milano. 

1945. Lona Doti. Fausto — Via G. Colombo 64, Milano. 

1938. Losacco Dott. Ugo — Istituto di Geologia, Firenze. 

1945. Loss Dott. Renato — Via Juvara 10, Toi-ino. 

1940. Luchini Luchino — Via Ariberto 15, Milano. 

1924. Maffei Dott. Siro — Istituto Botanico, Via Volta 11, 

Pavia. 

1945. Maggi Giulio Cesare — Viale Abruzzi 5, Milano. 

1929. Magistretti Ing. Luigi [Socio benemeriLo) — Via Prin¬ 

cipe Amedeo 1, Milano. 

1938. Magistrpitti Dott. Mario — Via Tonale 9, Milano. 

1944. Maglia Ijuigi — Via Varesina 34, Montano Lucino (Como). 

1908. Maglio Prof. Carlo — Via San Gerolamo Miani 14, Pavia. 

1937. Magnani Dott. Mario - Via Montegrappa 19, Savona. 

1945. Magnano Luigi — Via Cappello 25, Verona. 

1940. Malanchini Luciano — Via Scotti 2, Bergamo. 

1940. Malatesta Dott. Alberto — Via Don Bosco 4, Invorno. 

1946. Malavolti Dott. Fernando — Viale Muratori 189, Modena. 

1944. Mancini Adriana — Viale Vittorio Veneto 6, Milano. 

1919. Manfredi Dott. Paola [Socia vitalizia] — Acquario Ci¬ 

vico, Milano. 

1941. Marcacci Gilberto [Socio vitalizio) — Via Giacomo Me¬ 

dici 50, Torino. 

1939. Mariani Mario — Via Sammartino 122, Palermo. 

1940. Mariani Dott. Giovanni — Via Lanino 3, Milano. 

1927. àlARiETTi Dott. Giuseppe [Socio vitalizio) — Via Monte 

Napoleone 3, Milano. 

1925. Marocco Dott. Antonio — Seminario Vescovile, Asti. 

1946. Martinis Dott. Bruno — Via Tolmezzo 46, Udine. 

1946. Massaro Elena — Via Arduino 40, Ivrea. 

1941. Mastropietro Ing. Giovanni — Viale Corsica 3, Milano. 

1944. Maurì Carla — Cassano d’Adda, 

1909. Mauro Ing. Prof. Gr. Uff. Francesco [Socio vitalizio) — 

Via Carlo Tenca 33, Milano. 

1936. Maviglia Carlo — Corso Buenos Aires 23, Milano. 

1939. Messina Dott. Caterina — Via A. Diaz 20, Milano. 

1919. Micheli Ing. Leo — Via Pancaldo II, Milano. ■ * 

1919. Micheli Dott. Lucio — Via Carlo Goldoni 32, Milano. 
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Moltoni Dott. Edo-ardo [Socio vitalizio) — Direttore del 

Museo Civico di Storia Naturale, Milano. 
' I 

Monti Gr. Utf. Dott. Giovanni [Socio vitalizio) — Via 

Borghetto 5, Milano. 

Morello Giovanni — Viale S. Michele del Carso 12, 

Milano. 

Moretti Dott. Gian Paolo [Socio vitalizio) — Via Reina 

15, Milano. 

Morganti Dott. Giuseppe — Piazza Leonardo da Vinci 

10, Milano. 

Morra Dott. Fulvio — Via Carlo Crivelli 4, Milano. 

ìMoscardini Carlo — Università, Modena. 

Mura Mario — Corso Torino 30, Novara. 

Nangeroni Prof. Giuseppe [Socio vitalizio) — Viale Tu¬ 

nisia 30, Milano. 

Naef Maurizio [Socio vitalizio) — Thun, Berna. 

Natoli Prof. Rinaldo — Via dei Mille 7, Milano. 

Negri Rev. Dott. Giovanni [Socio vitalizio) — Istituto 

Gonzaga, Via Vitruvio 14, Milano. 

1936. Nielsen Dott. Cesare — Via Letizia 6, Bologna. 

1946. Ognibeni Ing. Tito — Via Pietro da Cortona 9, Milano. 

1935. Padalino Mons. Prof. Ciro — Seminario Pontifìcio, 

Chieti. 

1935. Pagliani in Peyronel Dott. Giovanna — Istituto di Mi¬ 

neralogia, Via Botticelli 23, Milano. 

1909. Parisi Dott. Bruno [Socio vitalizio) — Sovrintendente 

al Museo Civùco di Storia Naturale, Milano. 
" ■ ! 

1919. Parvis Colonn. Cesare — Sanatorio A. Dubini, Calta¬ 

nisetta. 

1939. Pasa Angelo — Museo. Civico di Storia Naturale, Lun- 

gadige Porta Vittoria 9, Verona. 

1934. Patrini-Coppa Prof. Amalia — Corso 4 novembre 5, 

Alessandria. 

1944. Pavan Dott. Mario — Istituto di Anatomia comparata. 

Palazzo Botta, Pavia. 

1923. Pavolini Prof. Angelo [Socio vitalizio) — Via Belvedere 

29, Firenze. 

1947. Pettazzi Dott. Angelo — Via Fiamma 40, Milano. 

1942. PiAZZOLi Antonietta [Socia vitalizia) — Via Leopardi 18, 

Milano. 

1923. 

1942. 

1947. 

1931. 

1939. 

1947. 

1946. 

1942. 

1924. 

1925. 

1905. 

1946. 
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3 944. PiAZZOLi Rolando {Socio vitalizio) — Via Leopardi 18, 

Milano. 

1944. PiAZZOLi Emilio [Socio vitalizio) — Via Leopardi 18, 

Milano. 

1947. Piazzoli Doti. Emilia — Via Leopardi 18, Milano. 

1933. PiROCCHi Doti, Livia — Istituto Italiano di Idrobiologia 

DoLt. Marco De Marchi —• Pallanza. 

1946. PiROLA Dott. Edoardo — Bollano (Como). 

1947. Porta Prof. Antonio — Via Ruf&ni 8, San Remo. 

1942. Priolo Ing. Ottavio — Via Gorizia 22, Catania. 

1923. Raiteri Prof. Luigi [Socio vitalizio) — Istituto S. Giu¬ 

seppe, Vercelli. 

1939. Ramazzotti Ing. Cav. Giuseppe [Socio vitalizio) — Viale 

Vittorio Veneto 24, Milano. 

1937. Rampi Leopoldo — Via Mentana 3, San Remo. 

1939. Ranzi Prof. Silvio — Direttore dell’ Istituto di Zoolo¬ 

gia, Via Celoria 10, Milano. 

1937. Rapetti Dott. Aldo — Via Fratelli Bandiera 9, Torino. 

1947. Recepito Ing. Adriano — Via Procaccini 15, Milano. 

1941. Repossi in Bianchi Dott. Elena — Via Perugino 4, 

Milano. 

1942. Riva Dott, Arturo — Sovico (Brianza). 

1938, Roggiani Aldo — Domodossola. 

1947. Romanini Dott. Maria — Viale Nizza 8, Pavia. 

1947. Ronchetti Giovanni — Istituto di Anatomia Comparata, 

Palazzo Botta, Pavia. 

1938. Rosenberg Ernesto Romano — Via A. Doria 14, Torino. 

1905. Rossi Dott. Pietro — Via Alfredo Oriani 1, Milano. 

1944. Rossi in Ronchetti Dott. Carla — Via M. Melloni 70. 
/ 

Milano. 

1945. Rossi Domenico — Via Tomacelli 132, Roma. 

1944. Ruffo Dott. Sandro —- Museo Civico di Storia Natu¬ 

rale, Verona. 

1931. Rusca Rag. Cav. Luigi — Viale Mugello 4, Milano, 

1945. Sacchetti Prof. Alfredo — Via Monginevro 10, Monte 

Sacro, Roma. 

1931. Sanvisenti Dott. Carmen — Piazza Duse 1, Milano. 

1942. Sartorio Rag. Arnaldo — Via Lippi 20, Milano. 
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1927. ScAiNi Ing. Giuseppe (Socio vitalizio) — Via Vanvitelli 

49, Milano. 

1938. ScHATZMAYR Artui'o — Museo Civico di Storia Naturale, 

Milano. 

1947. ScHREiBER Prof. Bruno — Via Palagi 9, Milano. 

1937. Scotti Sac. Dott. Pierino — Istituto Don Bosco, Ge¬ 

li ova-Sampierdaren a. 

1946. Selli Dott. Baimondo — Via Mazzini 39, Bologna. 

1945. Semenza Dott. Luciana — Istituto di Zoologia, Via Ce- 

loria 10, Milano. 

1916. Sera Prof. Gioacchino Leo — Istituto di Antropologia, 

Via Università 39, Napoli. 

1910. Serralunga Ing. Ettore — Piazza S. Angelo 1, Milano. 

1907. SiBiLiA Dott. Enrico (iSoc^o vitalizio) —Minoprio (Como). 

1936. SiCARDi Dott. Ludovico — Corso 11 febbraio 21, Torino. 

1910. SiGiSMUND Pietro — Via Broggi 14, Milano. 

1921. SiMONDETTi Ing. Mario — Via Staurengbi 24, Varese. 

1943. SiRTORi Sofia — Stresa( Novara). 

1945. SooiN Prof. Costantino — Palazzo Carignano, Torino. 

1924. Soldati Raffaele (Socio vitalizio) — Neggio, Canton Ti¬ 

cino. 

1938. SoMMANi Dott. Ernesto — Via 4 Novembre 107, Roma. 

1937. SoMMARUGA Claudio — Via Scarlatti 30, Milano. 

1940. SoKDi Dott. Mauro — Vie delle Grazie 2 C. Livorno. 
/ 

1924. Stegagno Prof. Giuseppe (Socio vitalizio) — Via Gazzera 

7-8, Borgo Trento, Verona. 

1942. Straneo Ing. Lodovico — Scuola Industriale, Gallarate. 

1927. Taccani Dott. Carlo — Via Durini 24, Milano. 

1947. Taddei Carlo — Bellinzona (Canton Ticino). 

1942. Tagliabue Egidio — Via Gozzadini 3, Milano. 

1946. Tagliabue Vittorina — Via Regaldi 43, Affori (Milano). 

1928. Taibel Prof. Alula — Stazione Sperimentale di Avi¬ 

coltura, Rovigo. 

1946. Taliero Samuele — Via Pai-acelso 10, Milano. 

1934. Tamini in Parodi Dott. Eugenia — Viale Romagna 76, 

Milano. 

1938. Tamino Dott. Giuseppe — Giardino Zoologico, Roma. 

1930. Tedeschi Luigi (Socio vitalizio) — Via lacini 6, Milano. 

1945. Tomaselli Dott. Ruggero — Istituto Botanico dell’Uni¬ 

versità, Pavia. 
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1947. Tonoli.i Dott. Vittorio — Istituto Italiano di Idrobio¬ 

logia Dolt. Marco De Marchi^ Pallaiiza. 

1939. Tonzig Prof. Sergio — Direttore dell’Istituto Botanico, 

Via Celoria 2, Milano. 

1946. Toroni Prof. Don Aldo — Seminario Diocesano, Lugano. 

1943. Torri Luigi — Caprino Bergamasco (Bergamo). 

1932. Tortonese Prof. Enrico — Via Vassalli Bandi 23 bis, 

Torino. 

1940. Toschi Prof. Augusto — Laboratorio di Zoologia Appi. 

alla Caccia, Via S. Griacomo 9, Bologna. 

1924. Tra.verso Prof. Comm. Gl. Battista [Socio vitalizio) —- 

Istituto di Patologia vegetale, Via Celoria 2, Milano. 

1930. Trevisan Siila [Socio vitalizio) — Via Valtellina 50, 

Milano. 

1945. Trezzi Marta — Zogno (Bergamo). 

1941. T ROTTI Dott. Leopoldo — Istituto di Anatomia compa¬ 

rata, Via Balbi 5, Genova. 

1922. Vaccari Prof. Gr. Uif. Lino — Corso Vittorio Veneto 43, 

Belluno. 

1933. Vachino Giuseppe — Via XXIII marzo, Ivrea. 

1946. Valle Antonio — Borgo Felino 31, Parma. 

1944. Valsecchi Liliana — Via Paolo Giovio 21, Milano. 

1924. Vandoni Dott. Cav. Carlo - Via Papa Gregorio XIV 

16, Milano. 

1944. Vecchia Ing. Orlando — Via Malpigbi 3, Milano. 

1921. Vegezzi Dott. Emilio, Redattore dell’Acquicoltura Tici¬ 

nese — Lugano. 

1936. Venzo Prof. Sergio — Museo Civico di Storia Natu¬ 

rale, Milano. 

1920. ViALLi Prof. Maffo — Direttore dell’ Istituto di Anato¬ 

mia Comparata dell’Università, Palazzo Botta, Pavia. 

1939. ViALLi Dott. Vittorio — Museo Civico di Storia Natu¬ 

rale, Milano. 

1947. ViALLi Giulia — Viale Nizza 8, Pavia. 

1923. ViGNOLi Luigi {Socio vitalizio) — Istituto Botanico, Via 

Irnerio, Bologna. 

1915. ViNASSA DE Regny Pi'of. Sen. Paolo {Socio vitalizio) — 

Pavia. 

1946. ViGONi Ignazio [Socio vitalizio) — Menaggio (Como). 
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1947. Villa Prof. Giovanni Maria — Via Dalmazia 145, Por- 

tocivitanova (Marche). 

1942. Viola Dott. Severino — Via Vallazze 66, Milano. 

1942. Volpi Dott. Luigi — Via Nazario Sauro 9, Bergamo. 

1841. Visconti di Modrone Nicolò — Via Guastalla 13, Milano. 

1942. Zambelli Sac. Rocco — Teveno di Vilininore (Bergamo). 

1923. Zammarano Tedesco Ten. Col. Vittorio {Socio vitalizio) 

— Via Nizza 45, Roma. 

1925. Zangheri Rag. Cav. Pietro — V^ia Anderlini 5, Porli. 

1922. Zavattari Prof. Cav. Uff. Edoardo {Socio vitalizio) — 

Direttore dell’Istituto di Zoologia, Viale Regina Mar¬ 

gherita 324, Roma. 

SOCI VITALIZI E BENEMERITI DEFUNTI 

(i millesimi indicano gli anni di appartenenza alla Società. ; 

V asterisco i Soci benemeriti) 

1899-1900 

1899-1902 

1899-1904 

1903-1904 

1905-1905 

1905-1909 

1870-1910 

1896-1910 

1899-1911 

1909-1912 

1903-1913 

1856-1919 

1909-1919 

1905-1919 

1905- 1922 

1903 1923 

1899-1923 

1918-1924 

1912-1927 

1906- 1928 

1896-1928 

Annoni Conte Senatore Aldo — Milano. 

Visconti di Modrone Duca Guido — Milano. 

Erba Coinm. Luigi — Milano. 

Pisa Ing. Giulio — Milano. 

Massarani Senatore Tullio — Milano. 

Boffi Dott. Cav. Antonio — Milano. 

Salmoiraghi Prof. Ing. Francesco — Milano. 

ScHiAPPARELLi Pi’of. Senatore Giovanni — Milano 

D’Adda Marchese Senatore Emanuele — Milano. 

Soldati Giuseppe — Lugano. 

CuRLETTi Pietro — Milano. 

Bellotti Dott. Comm. Cristoforo — Milano. 

Gabuzzi Dott. Giosuè — Corbetta. 

Ponti Marchese Senatore Ettore — Milano. 

Pedrazzini Giovanni ^ Locamo. 

Giachi Arch. Coinm. Giovanni — Milano. 

Melzi d’Eril Duchessa Giuseppina.. — Milano. 

Bertarelli Gr.Uff. Tommaso — Milano. 

GallaKATi-ScoTTi Principe Gian Carlo — Milano. 

Brugnatelli Prof. Gr. Uff. Luigi — Pavia. 

Artini Prof. Comm. Ettore — Milano. 
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1901-1929 

1928-1929 

1896-1930 

1922- 1932 

1927-1934 

1905- 1934 

1895- 1934 

1919- 1934 

1906- 1934 

1911-1934 

1911-1934 

1905- 1935 

1899-1936 

1896- 1936 

1906- 1937 

1920- 1937 

1914- 1937 

1910-1937 

1897- 1938 

1925-1939 

1886-1939 

1920-1940 

1923- 1940 

1899-1943 

1898- 1944 

1923-1946 

1915- 1946 

1906-1946 
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Bazzi Ing. Eugenio — Milano. 

Capitelli Cav. Celeste — Milano. 

Gkassi Prof. Cav. Erancesco — Milano. 

Sbrina Dott. Comm. Gerolamo — Milano. 

Artom Prof. Cesare — Pavia. 

Terni Prof. Camillo — Napoli. 

Monti Barone Dott. Comm. Alessandro — Brescia 

Cusini Cav. Remigio — Milano. 

Bertoloni Prof. Cav. Antonio — Zola Predosa. 

Balli Emilio — Locamo. 

SoMMARiVA Sac. Pietro — Gallarate. 

Hoepli Comm. Ulrico — Milano. 

* De Marchi Dott. Gr. Uff. Marco — Milano. 

Bertarelli Prof. Comm. Ambrogio — Milano. 

Monti Prof. Rina — Milano. 

Clerici Ing. Giampiero — Milano. 

Porti Dott. Gr. Uff. Achille — Verona. 

Nappi Prof. Gioacchino — Ancona. 

Turati Conte Cav. di Gr, Croce Emilio — Milano. 

Belfanti Prof. Senatore Serafino — Milano. 

Mariani Prof. Comm. Ernesto — Milano. 

Monterin Dott. Umberto — Aosta. 

Carbone Prof. Domenico — Milano. 

Bordini Franco — Milano. 

Ronchetti Prof. Vittorio — Milano. 

Corni Dott. Comm. Guido — Modena. 

Boeris Prof, Giovanni — Bologna. 

Frova Dott. Camillo — Cavasagra (Treviso). 
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SUNTO DEL REGOLANIENTO DELLA SOCIETÀ 
(Data di fondazione: 15 Gennaio 1856) 

Scopo della Società è di promuovere in Italia il progresso 

degli studi relativi alle scienze naturali. 

I Soci possono essere in numero illimitato : aìinuali^ vitalizi, 

hen emeriti. 

I Soci annuali pagano L. 500 all’ anno, in una sola volta, 

nel primo bimestre dell' anno, e sono vincolati per un triennio. 

Sono invitati particolarmente alle sedute (almeno quelli dimoranti 

in Italia), vi presentano le loro Memorie e Comunicazioni, e ri¬ 

cevono gratuitamente gli Atti e le Memorie della Società e la 

Rivista Natura. 

Chi versa Lire 5000 una volta tanto viene dichiarato Socio 

vitalizio. ^ 

Sia i soci annuali che vitalizi pagano una quota d’ammis¬ 

sione di L. 100. 

Si dichiarano Soci benemeriti coloro che mediante cospicue 

elargizioni hanno contribuito alla costituzione del capitale sociale 

0 reso segnalati servizi. 

La proposta per V ammissione d'un nuovo Socio annuale 

0 vitalizio deve essere fatta e firmata da due soci mediante let¬ 

tera diretta al Consiglio Direttivo. 

Le rinuncie dei Soci annuali debbono essere notificate per 

iscritto al Consiglio Direttivo almeno tre mesi prima della fine 

del 3" anno di obbligo o di ogni altro successivo. 

La cura delle pubblicazioni spetta alla Presidenza. 

Tutti i Soci possono approfittare dei libri della biblioteca 

sociale, purché li domandino a qualcuno dei membri del Consi¬ 

glio Direttivo o al Bibliotecario, rilasciandone regolare ricevuta 

e con le cautele d’ uso volute dal Regolamento. 

Gli Autori che ne fanno domanda ricevono gratuitamente 

cinquanta copie a parte, con copertina stampata, dei lavori pub¬ 

blicati negli Atti e nelle Memorie, e di quelli stampati nella 

Rivista Natura. , 

Per la tiratura degli estratti, oltre le dette 50 copie gli 

Autori dovranno rivolgersi alla Tipografia sia per 1’ ordinazione 

che per il pagamento. La spedizione degli estratti si farà in 

assegno. 
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diterranee del gen. Cymaclusa Sav. . . . . . » 

C. Conci, Descrizione del maschio di Eichlerella vulpis Denny 

e considerazioni sulla posizione del genere (Mallophaga) » 

B. Danza, Nota preliminare sulla fauna di alcune grotte dei 

monti della Cai vana (Firenze) . . . . . . » 
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Nel licenziare le bozze i Signori Autori sono pregati di notifi¬ 

care alla Tipografìa il mimero degli estratti che deside¬ 

rano, oltre le 50 copie concesse gratuitamente dalla Società. 

Il listioio dei prezzi per gli estratti degli Atti da pubblicarsi 

* nel 1947 è il seguente : 

COPTE 25 50 75 100 

Pag . 4 L. 200.- L. 300.- L. 400.— T. . 500.— 

n 8 ìì 300.— n 450.— il 625.— ìì 750.— 

n 12 n 500.- r 675.— ìì 850.— ìì 1000.— 

n 16 600. - n 850.— ìì 1075.— ìì 1250.— 

NB. - La coperta stampata vieii le consid e rata come un '/4 di foglio. 

Per deliberazione del Consiglio Direttivo, le pagine concesse 

gratis a ciascun Socio sono 8 per ogni volume degli Atti o di 

Natura. 

Nel caso che il lavoro da stampare richiedesse un maggior 

numero di pagine, queste saranno a carico delVAutore. La 

spesa delle illustrazioni è pure a carico degli Autori. 

1 vaglia in pagamento delle quote sociali devono essere diretti 

esclusivamente al Dott. Edgardo Moltoni, Museo Civico di Storia 
Naturale, Corso Venezia, 55, Milano. 

127 

135 

141 

1.50 

167 

178 

180 

185 

186 



ff 

t . 

r 

r*-. 

V? 

I 

— * 

r 

♦ 

- ■ ^ I . ^ 

V- 





'.'Àp a‘^, 

C 

.<* 

•• # 

i' 

I 




